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mortalità della fame, tante compofitioni voti di 
mercede eterna. Però hauédo procurato, ò Santo, 
che fi deflfe in luce la preséte Vita voiìra, non per 
altro fine, ch&per la gloria di pjjo, ^decoro della- 
fua cafa eh* e Ja Chiefa Cattolica ,& elfempio de* 
fedeli, acciò accefi dall’ efempij è vircudi eh ador- 
narono, & abbellirono 1* anima voflra, imitaflero 


Dedicatione dell’ Operai 



Ogliono i figli della città ter- 


$3 rena còfecrare à perfonaggi 
glj^M’IlluflriJe loro opere, modi, ò 
flimulati per l’ ordinario da- 

1 1 i i i /• i . 


qualche humanofìne, che 


ìonoeflèr desinate all' ini- 


qua giu reflano,ancorche pa- 


tì no- 




iìnobil ritratto nell' 1 arcióni loro , non conue- 
niua eh’ ad altri dedicailero , eh* à colui , che col 
/angue fparfo in particolare ha generato quello 
lacro Monall ero, effètto della palfione di martiri 
c’han meritato , dice S. A gollino , lì fabricalìèro 
tanti ìriònalleri , quanti li vegono nell’ Vniuerfo . 
Riconofcete, ò cittadino del cielo, qlla nollra ca^ 
fa, ii fuo principio hauer hauuto da voilri patimè- 
ti, òc impctraAiuo, che fcapado alcune Verginel- 
le à tempo della perfecutione non folo , per loro 
diuotione intitolaflèro la Chielàfotco il nomo 
vollro , ma anco la dotarono della precida, di in- 
lìgne reliquia del capo vollro, con le catene coro 
le quali lì legò il vollro corpo , e li flagelli con ii 
quali fu battuto per confèllìone dei nome del Sal- 
uatore. Ricchilpmo te foro, firn bolo della vollro 
gloria particolare nel cielo , perche fe tene à tut- 
ti i giulli tocca d’entarui , non di tutti l’ in legno 
del diadema reale particolare circonda il capo y 
ma folo e di qi priuilegiati , che oltre la gloria ef- 
fentiale , hanno laureole di Martirio , ò di Vergi- 
nità , ò di Dottorato , e quelli in particolare fono 
i' «ite Uà corona e girlàda ch’adornano la tella del- 
Saluatore, elfendò il premio, e la corona di gloria 
accidentale di Giefu Chrillo , li medemi trauagii 
decanti . Talché in fimbolo della gloria e lTcntia- 
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le voAra,& accidentale dì ChriAo,ci è dato quefU 
fa era cella voflra , per esemplare della particola- 
re prerogativa, che tiene nel Regno di Dio per ia 
dottrina del Vangelo che predicale , approqata^ 
anco con tanto fpargimento del voAro fangue, o 
quante furono, le percoflè e liuidure , tante furo- 
no le vittorie, e corone, anzi vn veAimento di por- 
pora , per ornamento regio dalla perfona voAra^ . 
Per molt-o tempo, per vari] accidenti di guerre, c. 
limili infortii ni j , fu priuo quello facro tempio 
della tefla voAra, ma à giorni noAri vn'altra volta 
ricuperata con marauiglia vniuerfale,ha riaccefa- 
la diuotione, & obligatione ooAra , e come ò glo- 
riofo protettore , la Catena del Vicario di ChriAo 
Signore NoAro con la quale fu legato dal crudel 
tiranno Nerone in Roma , oprò Sua diuina^ 
MaeAà che s’ vniAe con quella con la quale era^ 
Aato prima legato dal facrilego Nerone in Gie- 
rufalem, coli le voAre gloriofe catene hano onra=, 
to 1 vnione alle reliquie del voAro /acro capo, no 
ad altra potenza humana può applicarfi P hauerlo 
ricuperato : & oue prima Aaua coli feonofeiuto , 
& occultato , hoggi Aia in tanca chiarezza , fo 
non che , con la folita miiericordia Verlo queAo 
voAra Santa Cafa, hauete à viua fòrza della voAra 
potente incerceAìone > latto vhirlo con le Santo 


catene , acciò il fepolcro della portione fuperiore 
del capo d’vn’tanto valorofo Guerriero di Chrifto 
Signore Noflro conueneuolméte fu (Te ghirlanda- 
to dalle gloriole infegne delle catene , 6c flagelli . 
Potentiifime armi della voflra fanta , & valorofa^ 
patienza $ e quando non haueffimo hauto altro 
reliquie voli re , che le catene è flagelli, fareflimo 
foperabódanteméte dotate e beneficiate di fi pre- 
ciofi doni, ch’eccedono tutte le perle e gioie one- 
rali . Pregiati doni, preciofe catene, che come co- 
flrigono i demoni] à Jor torme to,cofi legano i cuo- 
ri di voflri diuoci,co diuotione à non fepararfi dal- 
|a imitatione voflra, è come quaco fono più gran- 
di i beneficij , tanto più han forza di ligare con li- 
game di gratitudine,che li riceue, eflèndo quello 
fiacre catene delle cofe più pregiate della terra , o 
del cielo Hello , mentre con quelle hauete orna- 
to quello vollro monaflero,l' hauete parimento 
spiato , che cori debita gratitudine riconofchi 
fi ricchi prefenti , & a rendergli quanto fi può il 
contracàbio. Di poco pregio appaiono ali’ occhio 
di carne, che fidamente mira l’accidenti, e non la^ 
follàza delle cofe, ma chi(dicea S.Gio:Crifiollomo 
faueliando delle catene di Paolo ) arde d’ amor di- 
urno, sa quanto fia grande la forza de legami, che 
fe gli fune data elettione d’ entrar nel cielo , fien- 
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z eflèr Iigato,& imprigionato,per Chriflo, ò diffe- 
rir à tempo la gloria con efperimentar i vincoli , 
è ligami, più pretto farebbe fcelra di quello, che- 
entrar nella gloria séza di quelle. Se mi fu (Te flato 
fatto partito, dice il medemo Santo di eflèr impri- 
gionato con catene per Chrillo, ouero eflèr polla 
nel cielo cogli Angioli, hauerei voluto più pretto 
eflèr carcerato con vn Paolo , che pollo vicino al 
trono di Dio co li più aiti Serafini. Maggior fauo- 
re di Santi è l’ eflèr ligati per amor del luo Signo- 
re, che efler dotati di miracoli,* ne fu tanto ammi- 
rabile Paolo , -che morllcato dalla Vipera rima- 
nelle illefo, quanto era illuflre per la catena, chc- 
cinge ua Poflèfa mano . Doue altri grauano le ca- 
ne , à Pietro lo ferono ficuramente dormire con_r 
profondo fonno , che vi bifognò forza Angelica^ 
per luegliarlo , e più felice reputali Pietro ligato, 
che fciolto da Angelica mano . Si comoflè il car- 
cere oue flaua Paolo, e fi fciolfero i legami, tantro 
era la forza delle catene, eh’ elle medellme repe- 
llano, e disfaceuano più duri lacci, e fciolto dalle- 
catene ligorono il cuflode delia carcere, orante à 
• piedi del PApottolo. Cofi,òfanto Apoflob*Co,non 
tanto ammira la Chiefa fvottri miracoli , quanto 
r efler flato con quelle catene ligato per Chriflo , 
> fauorito come Pietro , e Paolo di eflèr cinto di ca- 


rene 





cene, cofa tonto gloriolà,ch antepone uano,à tem- i 
prar la prigionia , la catena , alla libertà della glo- • 
rià di figli di Dio . .Siche eflèndo in tal preggio 
doni , effètti della Carità , e dilettione voflra , è di 
douere , che fecondo la proportione di benefici) , 
crefchi in noi Tobligo di corrilpondenza à tan- 
fi fàuori. Che fé fauoleggiua Homerocon vn.L> 
catena , che calaua dal cielo in terra pofièuano gli 
huomini tirar i finti Dei giù ballo , lignificando 
le cognitione delle cole diuine tirarfi à .forze di 
braccio ; con quanta verità polliamo adeflò tirarti 
ò Santo con quelle catene , che. ci hauete lafcia- 
to , non folo per la contemplatone delle cofc, 
diuine, e della gloria voltra, ma anco per partico- 
lare afliflenza, e protettone di quella cafa voflra, 
ritenerui con noi fenza che lafciate ponto di go- 
dere la felicità voflra , con quelle flellè catene vi 
ligaremo, che adopreranno quello effètto, che co 
le catene de virtudi vi teneremo affretto in non.» 
abandonare il tempio voflro . La finta Dea^ i 

Vittoria per elfere alata acciò no fuggiflè,la cieca^ 
Gentilita,la ligò con catane. Mà con le medelime 
catene fe ben prima fabricate nella fucina di cru- 
deltà , poi rinouate nella fucina di carità , coru 
r oratone , & imitatone della voflra Vita , con^ 

raddoppiati nodi d' effètti lo teneremo , fiaque- 

ua 


jL. 


/la la prima catena di dar fe In luce 1 attioni vofìrt 
che farà efprone di far tante catene , quanti faran- 
no i fèntimenti à vo/lra imitatione , di patire per 
Chriflo y farranno foaui le catene de* cuori nollri, 
efsedo che la caflità,pouertà,obedienza, da dotto- 
ri /acri fono dclcritti martirio incruento, e la clau- 
fura farà il facro carcere.fe bé luogo di mortifica- 
tione,pur anticamera del paradifo , oue ad imita- 
tione voflra , cercaremo mediante la voffra inter- 
ceflione eflèr partecipi come nella tribolatone- , 
coll del Regno, quella farà ricompenfa de’benefi- 
cij voflri,che con catene noflre, le voflre fi paghi- 
no, fi degni accettare dunque quella volotà noflra 
di publicar in quella opra la gloria di Dio, e gran- 
dezze de'merici e corone voflre , e per imitatione 
dell’ eroiche virtudi , di cui dal fommo Fattore- 
deli Vniuerfofofliuo dotato, e per rimuneratone 
dell imprefa non fia altro premio noflro , che di 
patire, per amor di colui, che per il mondo diede 
la propria vira. Da quella , mortai vita li 3 o. di 
Maggio 1655. 

P Beatrice de Somma AbbadefTa pallata 
con il Monaflero di S. Gregorio. 
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A LETTORI 

0 N grandijftma raggi otte ci và prò- 
ponendo (empre la Santa Chicfa-* 
alianti gl ocelli C anioni , e vite di 
Santi , acciò come dite S. B afillo nel- 
C bomclia g. di S. Gordiano , men- 
tre i’ e ['pone la vita di coloro » che ci 
hanno incarni nati per li feniten del- 
la pietà fa pojfcnte / limolo per Cimi • 
tatione. Per quefio fine fi fono ferini 
per ordine di Romani Pontefici ti Marttrologb di Santt y e da Cat- 
to l ici Scrittori diuerfe vite de medem> y e quelle fono più autenti- 
che y thè con maggior tefiimcnio fono approuate > tali fono le vite 
di Padri fritte da S. Girolamo , fecondo la ccnfura di Gelafio 
Papa t (fi all ’ incontro , quelle fono fiate reputate Apocrife. ^ , 
che per la medtfma etnfura Ecclrfiafiua fono fate ributta- 
ea, tome s ha nel Decreto . Doppo C approuatitne Ecclrfiafii- 
te 3 quelle anco fono ritenute t che da Padri della Ghie fa , ò da 
graui Srittorìfono fiate compofte , come le vite fritte da Teo- 
doreto t & altri , perche in ejft fcrittori ft veggono ojferuatc 
t uttele regole > che ricercò quel gran Theologo Melchior Qua 
no tr affando dell ’ autorità delC hifioria human a 3 cioè fatiga . _* 
nel legger C antichità 3 giuduio nel difponerle 3 diligenza nel 
ircuar la verità , non dando orecchio ad inuentioni , 4 cofe- 
ìnutrifimilì 3 c^c C affettionc , ò leggiere^a bum ana può par 
torire . Tra quefii fcrittori veri t e finccri vno vi è chiama- 
to Simeone \Attaf rafie , del quale (ì ftrui Menfgnor Luigi 
Lippomano in quella gran imprefi tanto commendata nel 
Concilio Trento 3 di esar fuori le vitefii Santi con quell a f 
fine trita 3 che apportale fplendore alla Cbtefia Cattholica , e 

b a con- 



cpnfkjìvnc di' Et etici , cerne fè ccn plaufi vniuerjale del Mon- 
do . E mine da (jwjlo Amai e .ciuò gran pcrte delle vite di 
Semi , vclfe ptepontre di quatta amtorìù fia flato queflo 
Scrittore . 

'Dice dunque, thè quefio Simeone , non foto fu dottijfim» , 
m.i anco Sant/jftmo , cr apprtffi i Greci } e net Catalogo di 
Beati . E /t celebra la fua fc/la de quelli olii ij. di No- 
vembre . P itilo Maefiro di Leone F ilofcfo fi riffe la vita 
di Me taf rafie , e he fi può legger ertici Suria alti 2 7. di No- 
vembre . 

Teodoro Solfinone Patriarchi eC Antiochia efponcndo 
il 6 $. canone della fefla Sinodo , eue fi determino , che i fìnti 
Martirologi] di Martiri feruti da her etici , non fi publìcaf- 
ftro , ma s abbruggiaffiro , in lode di Metafrafic dice quefie 
far ole Magnar igitur fubcundae funt grada* Metaphraflae 
ipfi fe!icis,bcatxqi memoria* > qui multis iaboribus > ac fu- 
doribus bcatórum veriratis martyrium certami na exor- 
nauit, in Dei laudem , & fempiteraara martyrum gloriano. . 
Cioè , fi deuono dar grafie a Metafrafic di felice , e beata 
memoria , che con molti travagli , efidoriha ornato , le batta- 
glie di Martiri , a loie di Dio , e dtll'tfiejfi martiri , 

Vn altro Teodoro detto il Vodromo dice così . Fra quelli , 
che hanno ornato la Chiefa con fiioi Sermoni , quefii fine i 
principali , Diontfio , Atanafìo , Bafilio, Gregorio , Crsfiflomo , 
Ntffino , Cirillo , Majfimo , Climaco , Nilo, Efrem Siro , Meta - 
f rafie dt fiaue eloquenza . 

Niceforo Cali fio nel lib. 14. della fua Iflorìa trattando 
della vita di Semeone Stilita > dice coti , eie. dopi Tee dorè to , 
Simeone Mttafrafìe anco lo deferiffe , nouutn quodam » & 
admirandum in ea > ex omnium generum cibarijs comii- 
uium omnibus proponens. 

Nel Condito di idonee fitto Eugenio Quarto nella fifft 


7 - teni/tt in ferrar a li 2 j. ^-Ottobre , è citati Simoke 

Metafrafie , con grand' encomio frinente nella vita di Dio- 
ni fio , che lo Spirito Canto anco procedere dal figlio : in qutfie 
parole . In primis igitur SimconMetaphraftcs , veftris iru. 
Ecclcfiijs ccleberrimus accedati qui in Beati Dioniiìj vitali 
inquir. In Coelos Chriftus meus afcendit>& Spiritum>qut ex 
iplo procedit difeipulis fuis dcmrriir, &c. 

Genera dio Scolarlo Patriarca nel hhro della difefa del 
Concilio Fiorentino , chiama Metafrafie venerabile , come al>- 
eretanto fe Corinthio Greco . 

Et eque fio commun pentimento » egiadìcio dì h uomini dotti 
* $ e ^’ i Orientale , dice Lippomano nella prefatione delle 

vite di Santi ; Che Metafrafie da diuerfi grani Autieri le 
racoglicffe , e le riducete in vn volume , e quelle che eran» 
fiotto tl titolo a. alcuna perfiona , tonfi Ifieffo titolo la l sfida Jfie , 
e quelle eh ’ erano ferine con roz\o , & in fittane filo con molti 
findori ( come dicea P fello , e Bai f amane') le polijfie , & ornajfiei 
che ritenutoti fenfio % con proptietà di parole , e chiarezza nel 
^! re * mA g& 0rrnc nte lo fipie gaffe , che pero per fìgnificare que- 
fio fine di ficriuere con Idioma Greco , fu chiamato Metafrad 
fic . Quelle vite poi t che non potè batter per frittura , ma per 
tra dii ione paterna fondata in verità , le ficrijfie parimente + 
co f fi' ic elegante , & vf't con tanta autorità qutfio volume > 

. e f‘ l c fi n,rnu/ie giu die io , che nella Clric fi Orientale di quan - 
tt fieri (fiero la vita di Santi , non fi pofji rie et care , ne ritmar 
vn altro Metafrafie quando che la Ohiefia Greco , nelle fiuefie- 
fiiuità di recitar le vi te di Santi , nelle le moni de Sacri OfjU 
cij non £ altro autore , che di Metafrafie fi Jerne , Ne ù 
mede fina Ghiefia Greca , le preci , & or adoni del Metafrafie 
l batterebbe pofio doppo le preci diCrifiofiomo , e di Bafidio , (i 
quefio Autore fioffie fiato > 0 d’ incerta autorità , ò di moderni 
tempi . He giamai farebbe fiato citato da Baiamone , che 

yijfie 




t ti/i. n el 1 1 8oi uè da P selle J thè vtjfi A tempo di Leene il 
Irò Cefo , bit gì Am Aid a vn Condite Generalcytue era pr t fonte 
/.» Chic fi Orientale per. •unir fi con U Latina , farebbe fiate 
allegate con unto encomio > fi quefio Dettero hauejfe patite 
qualche cctetttone . 

E ben vero come ferine il Baronia neltanno 859. nel ntim . 
5 ]. che ne i tomi ferità del Metafrafie fi ritrouano molte 
vite di Santi , thè fono (lati doppo dilui > ma quefio non toglie 
la verità del Scrittore , penbe come dice bene ( ifleffo Baro - 
uio y quefta è fiat a aggiunta di Scrittori dopo il iAetaf rafie , 
quali accio non andajfero vagando y con giudicio furono ri - 
pofie nel volume di Metafrafie . Dunque effendo S. Grego- 
rio nofiro Arciuefiouo dì Armenia ajfai auanti del Meta-, 
f rafie, y e dirottando fi con il titolo del Metafrafie defritto 
nel Surio , necejfiriamente ì Autore della vita di Gregorio fu 
il Metafrafie , che con tanta elegau^a la firijfe . 

E fe bene nella vita di S. Gregorio fi fir tuono tanti mar- 
tir ijy thè paiono incrcdibiliynondimeno non pareranno incredi- 
bili a coloro che fono prattichi nelì ifioria Ècclefiafiica . B afia 
apportare ì efempio di S. Clemente Vefcouo d’ Andrà , del 
quale narra Nictforo , che il martirio di quello durò per fpa - 
tio di veni oli auni , quale fi puh leggere apprejfo quel gran 
maefiro di fpirito F. Luigi di Granata nel fecondo lib. del 
Caicchi fimo della fede y otte leggerà cofe di maggior fiupore , 
Talche t ne della materia di tormenti di Gregorio fi pub infer- 
mare la verità deli ifioria , tjjendoui altri efempij , ne dal- 
li Autore y che li firiffity che fu il Metafrafie > con tanti tefiimo- 
nij deli antichità approvato , 

Quefio duque è C Autore delle vite di S. Gregorio Armeno , 
4 cnt corrifponde vn antico efemplare Latino Longobardo > 
folto il geuerno di Gayna abbadeffa > che dimofira antichità di 
500. anni , e da quefio , & anco dalla vita definita dal P. F. 

Dome- 

4 -* 


'Do medicò Èrtiti *Jr fi?!? ijriìnt fii T^dicàìvri'W tibró del* 
h Cbtffijktoìràd'A rbtéb T.ipi'éfraucU t n 7.t ‘■preferite opera . 

. f23 ^do^X^Yèy^dÀrrfièir'diiJ 'prèatdrnza di Dio > che 
fi fi hi è dtlVdhrui malitia per glorificar i Santi . 

Stupir ai deft’ efficacia élla paffìone dì Oètfio doride prouen * 
ne tanta roba firmane fuoì . 

Goderai della virtù dell' omnipotenz .1 , che cofpirando il 
Al ondo con tanti tormenti , per fpengcre il nome di Cri/io, 
quanto più [angue fpar fero > tanto più fi moltiplico il Cri fi ia- 
ti e fimo . 

1 fideli fi confirmaranno maggiormente nella fede , (he 
profetano , perche tefiificandola con tante pene > che non può 
t fiumane carne foffrirle > s* argomenta la virtù di Dio , che 
tal forze fiommintfiri col potente fino braccio , e ripugnando 9 
che Diopojfi dar aiuto , e foctorfo } a fielerati , & impoftoriy e 
fai far ^ , e buggiardi , fegue che quel verace Dio appratii con 
quefta la virtù de Martiri , e dia tcftimànio della veri- 
tà di quefianofira fede per la quale morirono^ patirono. All ’ 
infedeli da quefiofiejfo argomento , fe li fimminifirerà motiucr, 
d euidenz.o di credibilità della me de fina fede . 

Sarà fporone di /uggir il peccato , poiché per non commet- 
terlo^ compiacendo d Tir anni , più tofto voi fero ejfer fottopofli a 
tanti tormenti , che con vitupero fa fuga , fr apatia fi a , entran- 

a f*fJf rat * A di Principi terreni , perder l’ amisitia del Rè 
dell V ntuerfo . 

Si chiuderà la bocca di coloro eh' infamano la via di Dio » 
come molto fretta > e diffìcile , quando maggiori difficoltà 
fuperarouo mediante la grafia diurna , eh’ a noi s offerifi e an - 
cora, e con tante pene fi compr orono il Regno del Ciclo , non vo- 
lendolo noi comprare > ne anco con l' offernanza di dieci com* 
Mandamenti . 

Si vergognerà ogni per fona di qualfinoglia fiato , rnajfi. 


' V 


ine ehi è iònfeerite a Die l mentre un Unta, delicatezza ; e 
morbide^ a rati a il corpo fue^ Amia di /[affi , e contatti » ne- 
mici poi dello Croce , e del patire . In fommo tutte le virtndi 
Chriftiane impereranno nel fpccebiarfi ne Santi . In quejlo 
dunque Santo fpeccbiati benigno Lettore , acciò imitandolo 
nel patire, bebbi parimente la rimuneratane nel Cielo . 
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DEL GLORIOSO 

S GREGORIO 

ARCIVESCOVO. 

E PRIMATE D’ARMENIA, 

Cauatada vn antico efemplare Latino, fcritto 
in lettere Longobarde, e da Simon Metafra- 
fte, e dalla reiadone della Chriilianità 
dell’ Armenia. 

DEL P.M.F.DOM ENlCO GRAV1HA 
dell'Ordine de' Predicatori . 

PRIMA PARTE 

CAP. PRIMO. 

Della predicanone del Vangelo fatta 
nell' Armenia.,. 

N A delle famofe Prouincie di tut 
ta l’Afia Tempre fu giudicata da’ 
Scrittori la Prouincia d 'Armeni?, 
efsedo chiara per li Tuoi edificato- 
ri, poiché daHul figliuolo di Sem, 
Teme benedetto,hebbero gliArmeni la loro ori- 
gine , come bene oflèrua Dionigi Certofino fo- 
pra il capo i o. della Genefi nell’artic. 24. Tubli- 

A »nc 
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me per i monti : poiché fopra di quelli fi riposò 
l’Arca di Noè dopò i'inondatione del diluuio, 
comes’hà nella Sacra Genefi nelcap.8.ouefi 

dice. : R eqtttcuitque àrea menfe feptimo vìge (ima feptim * 
die mct)Jìsyfi‘per montes Armeni * . Cioè l’ipofofil l’ Ar- 
ca nel 7. mefe nel 27. giorno del mefe fopra li 
monti dell’Armenia , che d’altro nome fi chia- 
ma Aratat da molti Dottori . Dal quale tetto fi 
confutano quei prefuntuofi heretici, che ripu- 
tarono fauola il fatto deiì’Arcu di Noè , & altri 
confutati anco da Lirano,che ofarono dire, che 
in altro paefe fi ripofafle l’Arca ,i cui monti fi 
terminauano nell’ Armenia. E quando non lo 
dicelfe la Sacra Scrittura douerebbono gli empij 
vergognarli deltettimoniode gl’Ittoriografi bar 
bari, come Betofo Caldeo , Geronimo Egittio, 
Manatteas,e Nicolò Damafceno , fecondo che, 
ofierua Giofeffo Giudeo nel libro primo dell'an- 
tichitiGiudiache al c. 5. e degli habitatori ttelfi 
d’ Aratat, che fin al tempo dell’autore dell’hitto- 
ria Scolattica mottrauano i refidui, e pezzi di le- 
gni dell’ Arca, e detti peregrini Armeni, che vé- 
gono ne’nottri paefi,che fanno mètione di que- 
lli moti, e dell’Arca . Di fito poi grande è l’Ar- 
menia jdiuidendofiin maggiore , e minore : di 
popoli , e cittadini numerofilfima : Amena poi, , 

quanto 

.. Dfgitizedtì^Googl 
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quanro ogni altro paefe deli’Oriente,bagnadoiì 
Ipecialmente da fiumi, che efcono dal paradifo 
terrellre Eufrate, e Tigri, fecòdo i Dottoii.Que- 
Ila Prouincia fra l’altre per diuina difpenfationc 
toccò al gloriofiffimo S. Bartolomeo A portolo, 
dopò che riceuuto lo Spirito Santo, fi diuifero 
per il mondo i fanti Apolidi predicando il Va- 
gelo, come ben lo dimoftra S.Gio.Chrilortomo 
neH’hom.de’ 1 2. Apolidi. E fe il curiofo Letto- 
re de fiderà vedere con quanta proportene gli 
Apolidi fi fpartirono tutto il modo, e qual pro- 
uincia toccafiè à ciafcun A poli do, Tenta il di- 
feorfo di molti fcrittori. Tutto i'vniuerfo(dico- 
no) fi diuide conforme allifegni del Zodiaco 
e fecondo che fono fottopolìe à detti fegni lcJ 
parti del mondo, cosi fi predicò la dottrina Eua»* 
gelica.ln quattro triàgoli da gli Artrologi è ditti- 
lo il Zodiaco, de’ quali il primo è l’Orientale, fe- 
condo l'Occidentale , terzo il Meridionale,^' 
quarto il Settentrionale . In fettcntrione fono 
quelli fegni:Leone, Sagittario, Ariete;& in que 
Ile parti capitarono Pietro, Giacomo maggiore 
Matthia: Pietro predicò in Italia, maifimeà Ro- 
ma fignoreggiaca dal fegno Leone : Giacomo 
maggiore nella Spagna, & Arabia Felice domi- 
nata da Sagittario:à Matthia toccò la Giudea, c, 

7‘ ■*“ ' “ A a U 
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la parte concaua di Siria fottopoile ad Ariete 
Nel meridionale fono quelli fegni: Toro, Vergi- 
ne^ Capricorno; qui predicarono Andrea, Tad- 
deo,e Tomafo; Andrea predicò nella Grecia fot- 
topofia a Vergine , da pòi pafsò alia Tracia, c Bi- 
2antio,hora Conflantinopoli , ! quali fignoreg- 
gia Capricorno:Taddeo in Perfia foggetra ! To- 
ro, nella Mefopotania,e parti fuperiori di Ponto. 
Tomafo nell’India alii Bracmani,& Hircani fot- 
topofli ! Capricorno, Nel triengolo Occidetale 
fono quelli fegni , Pefci, Cancro , e Scorpione. . 
QiùpredicaronoGiacomo minore, Giouanni,e_ 
Filippo:! Filippo toccò la Siria attribuita! Scor- 
pione : Giouanni dopò paffuta la Paleflina con* 
altri pacfi,foggiornò in Efefo : è cosi girò tutta* 
1* Alia minore foggetta ! Cancro . Giacomo fu 
Vefcouo di GierufaÌemme,oue vennero quei di 
Ciiicia , e Panfilia, come fi racconta ne gli Atti 
A podalici al primo capitolo , quali paefi fono 
dominati da Pefii . Finalmente nel triangolo 
d'Oriente fono quelli fegni$Gemini,Aquario, e 
Libra. A Gemini è fottopoflo l’Egitto,e qui pre- 
dicò Simone. Ad Aquario è fottopofla l’Etiopia, 
c qui predicò Matteo. A Libra lono foggetti Bat- 
triani,Licaoni,& Armenie qui predicò Bartolo- 
meo^ confirmandq il Signore la fu! parola con 
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la grada delle lingue, miracoli , e prodigij >con-- 
uertì dodici città alla fede con Polimio Re, e fu* 
moglie nell’Armenia maggiore.Onde molli ad 
inuidia i facerdoti de glddoli, perfuaderono ad 
Afliage fratello del Re Polimio , che l'amnuz- 
zaffe, alle quali perluafìoni condefcendendo,co- 
mandò, che Bartolomeo foffe fcorticato viuo,c. 
che gli folle tronca la tefla , co’l quale mardrio 
riceuè la palma. E fe bene in mezo a tanu infe- 
deli al principio parue picciola la femenza della 
parola di Dio, come è la femeza di fenapa, nulla- 
dimeno'come anco nell’operationi della natu- 
ra)crebbe in sì felice pianta , che {tendendo le. 
fue foglie d’ogn’intorno, diede albergo à glivceì 
li de popoli conuicini, che s’annidalfero ne’fuoi 
rami,riceuendo il battefimo , e la Fede di Chri- 
feo ,• là quale talmente fi radicò nell’Armenia 
che folleuandofì i venti delle perfecudoni , per 
ifuellere qucha pianta del cielo, doue fin a quel 
tempo non hauea prodotto altri frutti, che fanti 
cofelfori,cominciòà produrre martiri iiìuftriilì. 
mi, e valorofiflìmi. Così quado hi quella crudel 
perfecutione di Diocletiano in Occidente, mo 
ltrò Oriente il fuo valore, e parea che à gara fa- 
celfero per empire le fedie dei Cielo. 




6 • VITA DI S. GREGORIO 

CAPITOLO IL 


Isella perfecutione di Diocletiano,e della mol- 
tiplicatione de' Fedeli neli'Armenia. 


Vmaua la terra per il fangue de' 
Marcirle per i perlècutori, mai- 
nine al tempo di Diocletiano , 
come s’è detto, che fù l’vndeci- 
ma perfecutione, e non fu luo- 
go nel Mondo, che per gli editti 


gali Eufebio nel lib.8. dell’hifloria ecclefiaRica, 
e Niceforo nel lib- 7 .& altri hifloriografì, e séza 


pie tate volpi di Sàfone, con fuoco, & altri {fru- 
menti del Diauolo bruciauano, e diftruggeua- 
no il frumento di quello bel campo della Chie- 
fà : ma tal ha di loro, perche come le vigne pu- 
tate proròpono in gemme, così la Chiela (dicci. 
S. Giuflino nel dialogo contra Trifone) per le. 
perfecutioni maggiormente crefce,o come di- 
ce Tertulliano nell’Apologetico al cap. vlt. piu 
ferono germogliare i tiràni quel che mietero- 
no, efsédo feméza il fangue de’Chriiliani, o co- 



imperiali no il perfeguitaflero i Chrhìiani.Leg- 


lacrime non fi volgeranno i libri in contempla- 
re l'vniuerfal còfpiratione de’Tiranni,i quali co- 
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S Pietro, e San Paolo, cadendo i granelli ad vno> 
ad vno jTnoltiplicati poi II veggono nafcere ► 
Quella dottrina il vidde in prattica anche in 
Oriete: poiché nell’Armenia maggiore il Re 
Teridate Ipintoda Diocletiano Imperatore, fre- 
medo contro il nome di Chriilo , Ipargeua gran, 
fangue de’Martirijnondimeno per quella ileflà 
firada , per la quale egli cercaua fpegnereil 
Chriflianefimo, piu II multiplicò,& in partico > 
lare neli Armenia , e donde infidiaua all’altrui 
v.ta/egli rno/lrò la Urada della faluatione,flilc, 
familiare dell Onnipotete , che dal male caua il 
bene , e per i'ifteffa Hrada,ch’il Demonio cerca- 
ua didìpare la Militante Chielà per i’ifleflà fi rir 
portò contro di quello, trionfo gioriofo, come, 
fi vedrà nel progrelTo deU'Iftoriu 

CAPITOLO II r. 

Dell origine,e profapia del gran Gregorio. 

Arciuefcouo d’Armenia. . 

Sfendo per diuina difpolìtione (che. 
fecodo 1 ordine infallibile della Pro- 
uidéza va difpefàndo i gouerni del 
_ Mondo) ritornato l’Impero di Per- 

5 } ???**>& in tal modo crefciuco,che nom 

- — * foio," 
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folós’èidendeua a'Perfiani, ina anche a gii Ar- 
meni , & Indiani Orientali , riducendCFalla loro 
vbbidienza anco i Mefiàgeti, non- potendo per 
la vallezza di tante Prouincie gouernarlc_ 
vn folo (che come la grandezza fuole fa- 
re più gloriofo il Principe. , così altretanto lo 
rende maIageuole,e difficile al gouerno la fouer 
chia carica) fi diuifero fra di loro quattro fratel- 
li il dominio, di natione Parthi,di cognome Ar- 
facidi.il primo fratello dal comun cognome , li 
fe con proprio nome chiamar Arfaeide,e fi rite- 
ne il principato de'Parthije come era primo nel- 
l’età, così eccedeua gli altri in molti doni di na- 
tura^ di fortuna.il lècodo s’intitulò Re de’Per- 
fiani; il terzo dell’India; il quarto de’Meffiigeti. 
E come i Regni all’ hora più fon fermi, c fiabili 
quando fotto vno Monarcha s'adunano : così 
quella diuifione fu pronofiico della breue feli- 
cità di quello Impero già diuifo in quattro par- 
ti . Attendeua in quello tepo all’Afirologia , fe- 
condo la dottrina de' Chaldei Artabace figliuo- 
lo di Valarfe, il quale teneua il gouerno de’Per- 
fiani,e ripofando vn giorno dille a fua moglie- 
quella oflèruationejCariffima còforte; Da quel 
che vado cotéplado nelle fielle, veggo efier coli 
difpofii i loro influffi,che fe qualch'vno volefie- 

w ' “*■ ' moucre 
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inouere feditiore Contro il fuo Principe , facil- 
mente otterrebbe l’imprelà. Afcoìtò il prono- 
flico vna gentil donna cameriera della Rein.iJ 
chiamata Artedutta ; & hauendo gran domefii- 
chezza con vn gentilhuomo , che difcendeuav 
dagiiAfiìrij chiamato Artafira , gli comunico 
fedelmente quanto prediceua Artabane. Fu 
quello ragionamento vna Icintilla , ch'accefcJ 
ipenfieri d’Artafira, vn pezzo fa ritenuti nel 
pettOjch ’afpettaua l’occafioni,e forze per age- 
uolarloaH’imprefa , e dal fato d'ambitione di 
quella donna acce fi, tanto più interponendoli 
conditione,che li farebbe fiata anco indiuidua^ 
compagna, accettata poi con giuramento d’ha- 
uerla à fare Reina,maggiormente,e ccn facilità 
s’accefe la fiamma. Giouò l’accrefcimenco del- 
1 incendio il ritrouarfi molti magifirati di Per- 
fiani,& Afiìrij,che maltrattati dall’infolentia de 
Parti, machinaùano già la ribellione, Onde fatto 
fra di loro cofeglio/celfero capo della congiu- 
ra Artafira. Si mandò ambafeiaria ad Artabane, 
ò che lenza fpargimeto di /àngue pacificame- 
le cedeffe il fuo Impero, ouero afpettafiè crude- 
liifima guerra . Sbigottito Artabane , ritornò à 
far rifielfione alla fua fuperfiitiofa predizione, 
maffime intorno al tempo ; e rinuigoruofi,man- 

~ B ' “ dò ' 
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ido a dire agli Ambafciatorfche f e vn'altra volta 
fàceflero fimili ambafciate,haurebbeno seza fai 
!o pagata la pena. Ritornando gli Ambalciato- 
ri, e rifere do l’ambafciata,ardendo di fdegno, c, 
di vergogna Artafiragl’intirnò la guerra . For- 
mato 1 elercito , prima che fi venifle a fàttioni 
d arme, fe pigliare dal palagio del Re Artadut- 
ta,e la pofe in forti/IImo pre fidio co tutte le fuc., 
gioie, e fa colta*' Si cominciò la battaglia tra Perii 
c 1 arti, e fe bene dall’ vna,e l’altra parte cadde a 
.ferra numerofa gete,co tutto ciò la vittoria fi fa- 
ccua incontro al valore d'Arcafira . Onde ripi- 
gliandoli di nuouo la zuffa , parte de’Parthi fu 
mandata a fi! di fpada, parte aggiungendo l’ale, 
a piedi, (caparono la morte,fuggedo,Artabanc_. 
iilefio come timidilfimo ceruo . Ritornando à 
rinforzare Artabane l’clercito fuo già dilperfo, 
mofie guerra a*Parti,e per /patio d’vn’anno , el- 
sedoilato vicendeuole lo /pargimento di /an- 
gue, di mollràdofi da ambedue le parti il valore 
& arte militare,efiendo in procinto vn giorno 
d attaccarli la guerra da capotanti di venir a^ 
fattione,fi fe incontro Artafira ad Artabane, ra- 
gionandogli in quella forma.No e dubio alcuno, 
che fogliono eflèr vari/ gli accideti delle guer- 
quei partiti fi deono prendere 
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da prudenti,che fogliono edere più efpedicti,& 
accertaci . Se con le tue forze fodero vniti gli 
animi de 'tuoi foldati,edendo incerta la vittoria 
direi, che non complirebbe a Vofira Maeflà la- 
fciar l’imprefa,ma efsedo già alienati dall’amo- 
re, che fidourebbe al Principe, non folo no por- 
ràno a rifchio la loro vita per tua difefa, ma vin 
ti o da interelTe,o dilgudati della tua tirannide, 
volteranno PifleiTe armi contro te medefimo, e - 
doue già fei priuo delReame, ch'io podedo,per- 
deredi aco il tuo Peggio de’ Parti. E cofa di pru- 
dute ne’pericoli fciegiiere il minore,e conte tar- 
li de’mali piccoli quando fi dà in pericolo d’in- 
correre ne’ maggiori. E vero che non fi dee 
afcoltar il configlio del nemico, ma quando le; 
cofe fono tanto chiare, e marrifède,che non ri- 
cercano còfiglio,è grand'imprudeza non afcol- 
tarlod a qualunque fi sominidri.Senza dubio pi- 
gliàdo quedo honedo partito di fofpedere l’ar- 
mi, o celiar dali’imprefa cominciata di guerre,’ 
vincerete sez’affanno, oltre che vi darò per mia 
magnificéza,e per vcil vodro vn paefe grande 
proportionato per sòminidrarui quanto è ne- 
cefiàrio per lo mantenimeto d’vna reai corona. 

E quando no vi muouono quede ragioni d'huo 
mini terreni, ricordatcui di afcoltare i Pegni, e 
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prono/lichi ,che vi minaccia il cielo, non penfo, 
che vi ilice fcordaco del fogno,chc communi- 
calle C9n la vollra Reina , che cpme se vedu- 
to il principio della folle uationc de’ vodri me- 
deiImi,così li afpetta il progreflo, che s’habbi à 
compire il rimanente, quello dide Artafira . 

Stupì Artabane di quello ragionamento, e lì 
riempì di doglie veggendofl fcouerto il fecreto 
del logno , che haueua comunicato alla Reina; 
e voltandoli ad alcuni Tuoi familiari ; proruppe* 
in quelle parole.Che cofa intolerabiìe è vna d5- 
na , che infedeltà, e tradimento è quello della* 
!Reina?che r\pn hà polfuto vn legame maritale* 
tanto forte ritenere la lingua d vna feminuccia? 
quanto fui fciocco, che làpendò la lubricità di 
quello fello donnefeo tanto loquace, che non* 
può tener fecreto commelfogli, che non lo pu- 
blichi,le communicadi cofa di tanta importan- 
za, donde dipendea la filute mia,e del mio Re- 
gno ? tal fu di lei, che mentre hà pollo tutto il 
mio Regno con la vita in fcòpiglio,ella dee pa- 
garne la pena col proprio sague. Così ordinò fi 
efeguiflè, che s’vccideffe la Reina. Voltandoli 
poi ad Artalìra,gli rifpofe, ch’era meglio morir 
gloriofamente fpargendo il proprio fangue in* 
battaglia per difendere il Regno , che con vitu- 

. _ • - - •— pero- 
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perofo accordo reflar ferito nella reputarione,e 
gloriaje fenza perder tepo,neiriftelì'o punto fé- 
rito da rabia , a (folto i Perfiani, parte ferendoli, 
parte occidédoli,e l’ifleffo lacia,co la quale face- 
ùa sì saguinofo llratio, l’auuetò cotra Artafira,il 
quale elfendo molto prattico nelfoettare,nel 
medelimo tepo, che co la llmulatione della fu- 
ga fchiuò il colpo, rivoltandoli con deprezza-, 
fcoccò dall’arco vna faetta, che ropendofi il to- 
race del petto d’Artabane,e penetrando fin der> 
tro le vilcere cadde à terra reftando inuolto nel 
fuo proprio fa ngue. Morto, che fu Artabane,fe- 
rono còliglio i Partili co i Perfiani, e di comun 
cofentimento, fu acclamato Artafira Re d’ am- 
biduei Regni. Sublimato al Regno (cofiume 
ordinario di Regi fui principio del gouerno , 
mafiìme ne i Regni di conquifia,ò che per mal 
gcuernode’predecefiori fi lottoniettono a nuo- 
ua Corona) con molta cortefia,è beneuolenza^ 
trattaua i popolijche quefii fono i legami, com. 
che fi conferuano. E ricorcleuole deii’aggrauio 
fatto ad Artedutta, e neceflìtato dal beneficio , 
che da quella hauea riceuuto,per la reuelatione 
del fecreto,fubito fi caso con elfo, e la fe Reina, 
con fella vniuerfalc* 

Sentendo Cufarone fratello d’Artabane Re 
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dell’Armenia quella muratione,e che a’Perfiani 
fii trasferito l’Imperio de' Partili, fi riepì di me- 
fiitia,e formato vn grofsiilimo efercito d’ Alani, 
Iberi,Hunni.e fornitolo d’ogni cola necefiaria^, 
tirò allavolta di Perfia per guerreggiare cotro 
Tvccifore del fuo fratello. Di mala voglia fè il 
fuo apparecchioArtafira occupatore delRegno 
di Perfia, & vfcito in capo hebbe vna gra rotta, 
fi che efsedo vccifa vna gra multitudine di Per- 
mani, fi pofe in fuga.onde fatti più animofi gl’ini- 
micijo feguirono fin détro la Perfia, e cG fpaue- 
tode’Pcrfiani coprirono il loropaefe di corpi 
morti, imprigionado gra copia del nemico ca- 
pone carichi di ricca preda col Re Curfaro, fc, 
ne tornarono nell’Armenia. L'anno feguentc, 
facedo le fcorrerie gli Armeni per la Siria,fe gli 
ofièrfe m aiuto la natione de’ Salureni,e doppo 
molte prede, con gran vittoria fe ne ritornò al 
fuo Regno; fi che per lo valore,e victorie,comc 
fu d’ammiratione alla fua gete, così per dieco 
anni continui fu di gran terrore anemici, e po- 
poli conuicini . Tra tanto il Re di Perfia ripie- 
no di cordoglio per le perdite no folo della fua^ 
gete , ma de 'beni, che fogliono mantenere lo 
guerre, e molto più per la loro reputatione, non 
fapendo in tanca tepe/la in die rifoluerfi , chia- 

. . nutofi 
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matofi il Goniiglio di guerra , che fuole eflfer 
la fleila tramontana de Principi guerrieri ac- 
cioche non s’incorra ne naufiragij de’Regni, or- 
dinò, che ciafcuno pefaflfe i mezi più efficaci per 
rifarcire l’ingiurie,e rimediare alle fue pref en- 
ti calamità , e come rende più fuegliato l’inge- 
gno de’Sauij la grada de’Principi, e i premi, che 
fi promettono,diede parola Regia Artalirachc. 
coluijil quale haueffe ritrouato il miglior para- 
to , &c efpediente farebbe Rato tenuto perca- 
riffimo vaffallo , e con ecceffiui honori rimu- 
nerato . 

S’alzò nel parlamento Anac ( benché con- 
gionto co paretela colRe d’Armenia , e s’inca- 
ricò del negotio co tata prontezza , e magnani- 
midbche quali ficuro del fine di sì grad’imprefa, 
promife d’adoperar tal me^zo,che farebbono 
le cofe felicità inamente riufcite perla Perlia_, 
come altrettato fauoreuoli per Io Regno d’Ar- 
menia,. 

E ciò intendendo Àrtafira ancorché ( corno 
fuole occorrere in cali dilperati)foiTe eccepì ua> 
la promefla,dilTe ad Anacjfe riufciri quanto tu 
dici òÀnacào ti prometto da quel che fono , 
che fubitodiuiderò queflamia Corona, e farai il 
fecódo Re di Perfia , e ti coronerò Re de’ 
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Rifpofe Anac,che quanto alla perfona fua, co- 
me era incerto, il fine, le douea campare da ne- 
mici neli’imprefa,non fi curaua d’altro/ol elic- 
gli bafiaua quello encomio, d’efler morto glo- 
riofamente per feruitio della corona di Perfia-. 
di ciò fi bene fiipplicaua Aia Maeftà che quelli, 
che rimanefièro dei Aio lignaggio follerò acca- 
pati Aitto il Aio manto reale ricordeuole deTer« 
uigi Aioi. Hauendo ciò detto Anac,prefe in Aia 
compagnia il Aio fratello^ Altro color, che folle 
bandito infieme con fé donne e fanciulli , e fer- 
ui fuoi,fe n’andò al Re d’Armenia,il quale fu ri- 
ceuuto con efiraordinario honore . In tal modo 
con carezze, & altre fommilTioni , s’impadroni- 
rono della volontà del Principe ,e cosi efficace- 
mente perfuafero rintelletto,che già mai nella- 
mete del Principe potè entrare vn minimo fo- 
fpetto,nè gelofia,che a quefie limili cofe quan- 
do fono al principio Aouerte,fe li dino repulfà, 
e sèza,che fi proceda più oltre, ^opprimono sé- 
z’altra guerra. Seguitò laffètto d’Artafira verfo 
la perfona d’Ànac,& era tenuto nella corte la fe 
conda perfona del Re 3 il più favorito, & honora- 
to da’Principi,e dalla corte.Hauèanò neil’Inuer 
no gl’Armeni goduto gran tranquillità per la- 
flagione piace uole, come altrettanto la Prima- 
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uera,gli fommini/irò gran copia di delitie, mà 
fuccedcndo vn e fiate focola per lo fpirare de’ 
venti Auflraii, fu co/lretto il ile con la Corni, 
andarle ne in Ararna, lnogo aliai temperato, c, 
frefeoj *c.uiui con gran piacere dimorò il Re, 
quell’Efìate con gran follq^zi per Pamenica del 
luogo, con tutto ciò Tempre flaua col péli ero 
fido di affalire vn’alrra volta la Perda, che que- 
lli Tono i tempera ine ti delle delide de’ grandi; 
atcioche li Touerchi; piaceri non li fotìfochino,e 
ricordandofi Anac della prometta c’hauea fatta 
al fuo Rèjflimolàdoli anco lambitone del prò- 
medbRcgno,fimulò di volere parlare in difpar- 
te al Rè d’Armenia de’ negodj importàtittirni 
alla corona, e dadoli luoco i Corteggiani,parla- 
do a folo a folo Anac col fratello, co Parme, che 
occultamece portorno. vccifero il Rè, e primo 
fu il fuggire montando a caualli veloccifllmi > 
che fi fpargettè la nuoua della morte del Re,: 
Spedirono i Satrapi dell’Armenia diuerfi folda 
ti occupando le firade, penfando preuenire gli 
vccifori del Re, ne fu indarno quella foiiicitudi* 
ne, poiché attrauerfandoli la firada in vn ponte, 
lo prefero,e gittarono nel fiume i e ritornando 
doppo la vendetta di^ nace del fratello, com- 
pirono il rimanete di vccidere tutta la prò fapia 

C ad 
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del medefimo,coformehauea ordinato il Re di 
Armenia prima che fpiraflè l’vltimo fiato. Coli 
morire fi efiinfe il legnaggio d’Anac,rimanedo 
due foli figliuoli auolti in falcia, i quali polli in 
fàluo da naturai pietà di chi n’hauea penderò, 
l’vno capitò nella parte di Perfia, l’altro ne’terri- 
rorij di Romania . Quello fanciullo è il nollro 
Gr egorio,di cui douendofi fauellare, è flato di 
biiogno dal principio ordinare la tela del ragio- 
namento. 1 • 


CAPITOLO IV. 

v .* * • 

Dell’educatione, religione &C altre virtudi 
di S. Gregorio. 

* r f • \ ' 

j ♦ * ~ * 

V Ccifo infelicemente il Re di Armeni, di 
nuouo il Re di Perfia pofe in ordine vn 
famofo efercito,e fè contro il rimanete 
della gente Armena crudel battaglia, riportado 
vittoria fegnalata , e trionfando co gra numero 
di prigionieri^ ricca preda, ritornò nel fuo pae- 
fe . Tra quelli prigionieri era vn de’ figliuoli di 
Curfaro , chiamato Teridare,e molfo da com- 
palfione deli’ età tenera , raffrenando le mani 
dallo fpargimeto di sàgue di ql fanciullo , fola- 
mete l’efiliò verfo la Romania. Quello è quel 

Tcii- ' 
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Teridate ferbato daDio come iflrumeto defor- 
me ti di Gregorio, & efercitio della patienza, 
conflanza di sì gran S|to,che più tolto il lupo fu 
tirato dalla pecorella, ehe la pecorella fuffe trà- 
guggiata dai lupo, come sì dirà nel progreHo. 

Artafira dunque, che fin à quel teippo haue- 
uà ottenuto il Regno di Perfia,fe coquiito anco 
dell'Armenia incorporadola al fuo Impero. Ma 
Gregorio figliuolo d’Anac,il quale, come è det- 
to di fopra vccifo Curfaro , Itaua nella Città di 
Cappodocia,e come elettodall'infcrutabile pre- 
deftinatione diDio ad attioni heroiche fe gli da- 
uano quei mezi per arriuare a quella eminenza 
di fantità,alia quale era flato preordinato : così 
non fe li comunicò altra dottrina , che la veraJ 
e fanta fede Cattolica, nella quale s’efercitò da- 
fanciullezza accompagnadola con le fante ope- 
rationi.Teridate poi,ch era di sague reale fu in- 
cardinato per altra firada, annoueradolo la Cor- 
te terrena tra’primi Magi firati reali.Sapeua mol 
to bene Gregorio,che haueua fatto il fuo padre 
Anac,e quatoTeridate fu da quello maltrattato, 
tuttauia come pfona prudete teneua rinchiufo 
quelle? fecreto nel /uo petto, e dàdoli a’feruitij di . 
Teridate co pronta volotà,e getrlilfime manie- 
re cercaua copiacergli in ogni colà con feruirlo 

• " C » pun- 


20 / VITA DI S. GREGORIO ; 

punrualmente ammaeflrato da documenti del- 
P A portolo Paolo, che non folo bifogna a’fedeli, 
che rtando co ligame di feruitù, feruire i mode- 
lli padroni, ma anco a coloro , che eforbitando 
dalla regula della ragione fi moftrano più pre- 
fio fiere, che huomini , folo hauedo mira di non 
obedirli, quando le comandaflero cofe corro le 
ditiine leggi, perche in tal cafo più torto s'hà da 
obbedirfa’diuinicomandamenti con perdere, 
la grada de ’padroui, purché ftiano in piedi l’or- 
dini del Signore dell’ Vniuerfo. 

CAPITOLO V. • 

Come Teridate cercaua di togliere Santo 
Gregorio dal vero culto, e religione. 

I Ntendendo dunque Teridate,che Gregorio 
era di profertìone chrirtiana, come che la> 
legge di Chrirto è direttamente contraria 
alle falfe fette introdotte dal Demonio.che con 
diletti,e vita licentiofa tiene inefeati i profefTorì 
di quella,odiaua grandeméte Gregorio,perch<^ 
il vederlo feguace, & imitatore del Crocififio , 
gli era vn tormeto,& vna ppetua riprefione del 
fùo falfo culto, e vita fuperrtitiofa,e bertiale,che 
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ih vero non' pofTono comparirli infieme per- 
fone di diuerfa profelfione , molto più la ve- 
ra con la falfa religione , Dio con il Demo- 
nio , l’idolò dagon cou l’arca, la luce con le te- 
nebre non poflono giamai accoppiarli . Che fcL 
ben firtgeua per all’hora il Re T eridate, femprc 
ordina il fuo cuore machine, come potè (Te dillo 
glierlo dal feruitio del vero, e viuete Dio.Tento 
dunque in varie occafioni,& in diuerfi ragiona- 
menti con quell’artificij di parole, che li somi- 
niflraua l’infernojd'impugnare laSataFcde Cat- 
tolica, alle cui fofiiliche ragioni rifpodeua Gre- 
gorio con la fapienza fommi mitratagli dal Cie- 
lo rimprouerando la fuperftitione,e falfo culto 
de’ Dei , rimanendo confufo Teridace, e tanto 
maggiormente era colmo di fdegno, quanto fi 
vedeua delufo in non afleguire i’intentata im- 
prefa_-. 

Da quefte impugnationi maggiormente radi- 
cato Gregorio nella fede, cercaua farui l’argini 
attorno di fante operationi,che da quelle pren- 
dendo vigore , di giorno in giorno diueniua più 
rigorofo.e più formidabile alTauuerfario. Coli 
più frequenti erano idigiuni,e l’aitineze,e l ol- 
ìeruanza dei precettile confegli,e fotto vn fati- 

colo ripofo già addeftraua il corpo per la futura 
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battaglia d’inauditi tormenti , & accioche mo- 
rire per Chrifto , vccideua mimicamente ogpi 
giorno fe fletto, morendo con morte ‘fpirituale: 
co continue mortifìcationi folcaua la terra col 
vomere delle difcipline > accioche più fotte al 
fuo tepo copiofo il frutto de meritile col calore 
della celejtte grafia, co maggior fertilità germi- 
naflè;chenonfolo per fe fletto feruirono tante 
pene, quanto ettendo in sì grand eccetto abbon- 
dantemente riempierono l’aia della Chiefa di 
Dio, per beneficio del Mondo. 

*5, .j - ts . .''.rfè'’’-'.. ** 1 ri’ v 

CAPITOLO VI. ... 

pome Teridate fu fatto Re, e non potendo 
indurre Gregorio al culto falfo de 
gli Dei fauolofi , cominciò a 
tormentarlo. . , 

I N quello fletto tempo il Principe de’Gothi 
motto dallo fpirito dell ambinone ( che> 
quello è lo ftimolo, che puge gli ambinoli 
auidi di régnare)cercaua co tutte le forze d’im- 
padronirfi della Romania, e non potendo far al- 
tro, cominciò cqn fefcrcitq fuo a faccheggiare^ 
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le ville, eterritorlj fuoì . Onde (bazzicatoli 
Principe di Romania dali’infolenza de’Gothi, 
^ formò vn groflo efercico £ vedicarfi dell’ingiu* 
.rie, e dàni. Et efsédo ambidue gli eferciti in ca- 
po, e già in ordine la zuffa, madò il Principe de* 
Gcthi ai disfidare in duello il Principe di Roma- 
. nia,ma non potendo, per effer impotenre.entra- 
re in ttleccato,cercaua vn perfonaggio,che fin- 
geffe effer il Principe di Romania,^ entraffe à 
combattere a (Ingoiar certame. E fatta la dili- 
ge za, fe gli fe* incotto Licinio, animandolo, che. 
già era in Cotte vno del sague Reale chiamato 
Teridate attiflimo a quella imprefa , non tanto 
per la robuflezza,e forza, quanto per lo valore, 
& animo generofo altre volte fperimentatoin 
fattioni d’arme, in cui sera dimoflrato inefpu- 
gnabile. Fu chiamato Teridate dal Re , e vedi- 
tolo delle vedi Regali, come anche di finii- 
(Ime armi per si fatta maniera rafie mbraua la^ 
^pprià perfonaRegale,che da gli (lem domefli- 
ci non fi potè penetrare , che folle Teridàtèy. 
Entrado duque nello (leccato Teridare, già (li- 
mato da gli eferciti ilRe di Romania, di tal mo- 
do s anuetò addoflo al Principe de* Gothfchfci 
se za sfoderare fpada,ò vibrar làcia,co la mano 
il fermò, e flrinfe in tal guifa,che viuo fu (erba- 
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fòie condótto al fuo Rei Fu qiieda im prefa co- 
sì gloriola, eh adrinfe il Retii Romania a rice- 
vere co triofo il vinci torero gra fcorno del vin 
to,e no Colo fu rimunerato Teridate di ricchez- 
ze, e di dóni efquifiti , proportionato premio a 
tati meriti,ma anco fu ve dito di màto regale co 
diadema, e fcettro.e poco dopò fu redituito nel 
fuo paterno Impero. Tratanto i Gothi edendo 
priui del proprio Principe, fi di/perfero p quel- 
le campagne, e pochi furono , che ritornarono 
ne'paeli loro ambafciatori della propria mife- 
ria,e dell'infelice Iciagura del Principe^ & il Re 
di Romania al contrario,con fuperbi apparante 
fède, ricco di trofei, ritornò felicidimamentc 
nel fuo Regno . 

Inuedito già Teridate del Regno d'Armenia, 
douedo per l’ottenuta vittoria riconofcere il fo 
premoMonarcha deU'Vniuerlo(che come dice 
S.Agodino fecondo l’altezza del luo conleglio, 
e prouidcnza,và didribuendo i reami in queda 
vniuerfitàdel mondo drizando ogni. cofa,à fini 
preordinati da fua diuina Maedà per fuo ferui- 
gio,è fine principalejche pretende, eh e la gloria 
fila, e la cognitione , e culto fuo)fe tutto il con- 
trario, poiché fecodo il fallo rito deli' Armenia, 
nonjriconofceua altra diuinità,nè altro Dio, che 

' • • ‘ " Dia- 
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Diana, la quale forum;? mente honoraua,e riueri- 
ua, offerendole facrificij, filmandola particolare 
fua padrona. Quello culto di Diana fu grand ’in- 
uétione del Demonio,per attraherc gli huomi- 
ni alla falla religione : attefo che quella donna 
eflendo figlia di Gioue, e di Latona,come fin- 
fè la cieca Gentilità , da fanciullezza s’auuez- 
zò di foggiornare nelli bofehi, enelJefelue, 
offeruando verginità j che folo l’efler flato ri- 
mirata lauandofi con le fue copagne da Atheo- 
ne, fa noleggiarono i poeti , che per zelo del- 
la pudicitia il ficeflè diuenire ceruo perche con 
ifguardo impudico le mirò. Strana imi emione, 
dell’inferno , il quale per altro diremo faceu.u 
imitatori i gentili di Venere, di Marre , e di Gio- 
ue hefio nelle lenfualicà , proponendoli i loro 
efempij. ben dettaua il lume di natura , quan- 
ta pazzia f offe collocare fra il numero de’ Dei 
huomini mortali, che non poflendoioro me- 
defimi liberarli dalla morte commune, e mife- 
rie di quella vita faceffero in loro medefimi tal 
tranfm utationc , che haueffero ed eficr fonte, 
d* cs Vita,e delI‘immortaiicà,e 1’illeffa beatitudi- 
iL per efìenza, quando furono fogetti a tate ca- 
lamità d’infirmità,e fciagure,che co la fola mor 
te fi terminarono, ponendofi la ilanga ai fonda- 
li co 
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co di tante miferie. Et in particolare più volte 
dicea il Santolo me può cadere in animo di fa- 
uio,ch Vna donna fia Dea, perche fe ccnfetàatc, 
nelli Dei diuerfità di fello, bifogna confeflarc, 
che da per fin della generatione, e già cofellàn- 
do quella generatione(li be fi finge di verginità 
Diana pur è nata da Gioue,e Latoriajbifogna di- 
re di nuouo ogni giorno nafcono Dei nuoui,nè 
con la loro fecondità cedono a gli huom impinzi 
col tempo pofiono efièr più Dei,che huomini, 
elfendo in quello auantaggio, che gli huomini 
finalmente muoiono , mà quelli voflri Dei così 
fecondi da voi già fatti immortali, non muoio- 
no , e già che perla procreatone furono necet- 
farij i matrimonij follennizati nel vollro Olim- 
po con tanti tripudi», bifogna per confequenzcu 
darli le flanze terrene atte per la procreatone* 
della prole, e cura domeltica,in conlequenza^ 
con l’Economia elfendo congionra la Polìtica^, 
fono necefiarie per la vita molte fàmiglie,e cafa- 
te,con territorij,per cauarne il vitto ; così emen- 
do quelle cofe in fullidio , ò per mantenijjjgn- 
ro de’proprij indiuidui,ò perconferuationé actér- 
lpecie,non è potàbile (dimollrando quelle cole 
aiecetàtà, indigenza, & imperfettione) che potà- 
jno meritare quejfl’ altro titolo di deità , e fe per 
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ifperieza fi vede quello letto ettèr fragile, e meri 
ro bullo dei virile, come polli bile , che quella^ 
vollra Diana Ila Dea quando non pottèndo ca- 
dere fiacchezza in Dio, adorate vn fedo fragile? 
talché non può etter Diana Dea,nè gli altri tenu 
ti Dei pottòno etter taU, quando fra Dei vi fono 
anco le donne; e fe nel petto diuino rifiede, e gli 
è innata la clemeza,che non ricerca da'i uoi cul- 
tori atti di crudeltà,mà che attomigliati a quelle 
parerne vifcere fi dimollrino cleméti, e pietofe, 
non fieri, e crudeli>fitibondi di fanguc fiumano; 
come pollono etter Dei coiloro ne’ lacrificij? 
Hauedo dunque Gregorio con quelle , & altre 
fornii! me ragioni confutata la collui fuperlli- 
tione, s adirò fortemente Teridate contro di ef- 
fo,& ordinò, che fotte poflo in prigione, e che. 
gli futte pollo vn legno nella bocca, e di tal ma-* 
niera fituorno quello legno i carnefici,che fi di- 
uife la parte fuperiore daliinferiore, e caricàdo 
le fpalle di pietre difale cauate dalle minere, 
de monti Armeni 1 aflrmgeuano a caulinare, 
focombendo fiotto il grauc pelame fiatij di que- 
lla crudeltà pattarono più oltre,poiche ligarono 
il corpo con funi flrettiffimamente,e lalzarono • 
in alto per fette giorni conrinufitormentandolo 
in quello modo acerbittìmamente . SofFriuaik 
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Santo quelli dolori con gran colla n za, riputado 
gran beneficio patire per quel Dio, che tanto a- 
maua,anzi gioiua,bhe quella bocca, che haueuà 
data tafiimonianza della vera fede, folle (lata la 
prima a padre per ella. In oltre, quella gran cari- 
ci di Tale, gli fornminifiraua vna gran rafiègna- 
tione per lottoporre le fpalle a maggiori torme 
ti, & i legami efieriori gli erano llimoli ad ecci- 
tare gli affètti interni difiringerfi maggiorili! te 
con Dio, che non tanto efferiormente fi tormé- 
taua la carne, quanto nell’interno fi rinuigoriua 
lo fpirito,e con ì' efièrcitio di padre,fi faceua piu 
habile a nuoui torméti . Gli fomminiffraua in- 
ternamère lo Spirito fanco di quanta forza fi u 
la vera fede, che come non ha bilogno di a Met- 
tanone humana per foftetarfi , cosi non temo 
l’auerfitì, e contraditdoni , che beche fiano fia- 
ti innumerabili icontradittori, non lolo non-» 
l’hanno efii nta , ma l’hanno dì vanraggio re fa., 
più fplendida , & illufire , & incrudendoli gli 
auuerfarij , tanto più diuiene pacificai befièg- 
giata, molto più fi ride di chi Tormenta , filman- 
doli crudeli, e foribondi,e benché controdi 
quella ha' >bino cofpiratole fette de’ filofofi in- 
cantatori, tir ani, de moni per fdradicarla dal mò- 
do, più prefto fono debilitate le loro forze; e po^ 
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tenze,che hab&àno potuto giamai muoucrl^, 
no che diilruggerlaje no altro frutto han ripor- 
tato, che in vece di fperati trionfi, lafciarono al 
mondo titoli di fierezza, e di crudeltà. Confide- 
raua Gregorio l’aflutia diabolica, che fotto tito- 
lo di pudicitia jftillò il veleno in Armenia col 
proporre vna finta Dea vergine,la quale auue- 
ga , che forfè fi riputa Ile modella, troppo aliai 
fune fi a, e crudele fi rno/ìrò al mondo , quando 
quello tale era il fuo culto, che gli hofpiti , e £ò# 
raflieri vccifi fe le facrificauano confunefla ce- 
rimonia , onde più offeriua al vero Dio il pro- 
prio fangue come a vero,& vnico fuo Signore. 
compatedo alla cecità humana,e fi doleua fom- 
mamente , che quella donna fuflè flimata la^ 
padrona, e Dea da T eridate , defiderando eh v- 
fcl[(c da li gtaue errore. 

Più volte dunque Tendate efortaua Gregorio 
al culto di quefta finta Dea, e defideraua,che gli 
fufTe compagno nel facrilicio;mà co animo in- 
uitto cercaua Gregorio diflogliereil fuo padro- 
ne da quella opera peruerfarnè cefsado Terida- 
teda nuoui aflàlti, cominciò a dimoilrare quan- 
to gli fuflè caro quello olTequio, pere he diceua, 
che douendogli molto per più r ilpéiti , e tiiolì, 
era ben douere,che gii cqrnfpondeflè altrettàto 
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con lo culto, c rito della religione, e come ch£ 
riputaua efler l’animo fuo vniforme co l’animo 
di Gregorio, non fi difcontinuaf!è,e fcoponelfe 
tanta vnità con la difformità di diuerfc religio- 
ni . Alche rifpofe Gregorio , Dal Signor de’ Si- 
gnori flà chiaramente ila bili ta la legge , che a’ 

. proprij padroni fe gli faccino tutti quelli oflè- 
quij,e fegli efibifchino tutte quelle riuerenze,c 
fèruitù , che non fono pregiuclitiali alla falutc, 
eterna. Sa voflra Maeflà come in ogni negotio 
pofponendo ogni mio interefle particolare, ho 
cercato feruirla con quella fedeltà, che il mòdo 
tutto può darne teilimonianza , e no fblo per la 
gratitudine,che gli hò profetato, quanto per l’i- 
fleflo Dio, che vuole , che anco in quello fi fer- 
ua,con e (Ter io feruo voflro co quella dihgenza 
conueneuole alla condition mia,& alla gradez- 
za voflra. Mà trattadofi di togliere il vero hono- 
re,che fi dee all’ vnico,e viuete Dio, e trasferire 
quella gloria al Demonio, & ad huomini,ò don- 
ne fcioccamente riputandoli honoreuoli del ti- 
tolo di deità, non è podi bile, che appartandofi il 
vero cultore di Dio da fua Diuina Maeflà, facci 
lega con il demonio, e per gradire a Precipi ter- 
reni, fi facci rubelle del fupremo Signore,e mo- 
narcha deli’ Vniuerfo,e che fciogliendo l'amici- 

tU 

‘ :i * PiqitizQcf bv GoogL- 


ARCIVESCOVO D’ARMENIA j $ f 

tia celefie,s’vnifca legame di terrene amifià co 
qualfiuoglia grande Imperatore della terra, che 
quantunque Ha di gran potenza , hauedo nelle 
mani di togliere da'vaflàlli la vita temporale* , 
troppo è inferiore alla poteza diuina, non potè- 
do altrimente toccar l’anima , & hauendo fola- 
mete potefià fopradelcorpodadoue il fommo 
Dio doppo che vccide il corpo degli empij, tie- 
ne dominio di mandar l’anime loro nelle fem- 
piterne fiamme infernali. 

Non è poffibile,nè fi dà mezzo alcuno, òTe- 
ridate di tener(come fi fuol dire) il piede in due 
Ila fie, di còpia cere a Dio, &: al Principe, che co- 
manda cofa contro la fua diuina legge. Non se 
nn’hora veduto , che fia fiato vno adoratore di 
Dio, e degl’idoli, perche trattandofi di diuifione - 
d’honore,e riuerenza,metre queU’ifiefTa adora- 
rione, che fi dee a Dio, fi dà a creature^àcédole 
participe nel culto, le fanno anco comun la dei- 
tà^ moltiplicandofi più Dei fi toglie l’vnità, c, 
per confequenza l’efTenza dcll'ifiefiòDio.Forfe 
che gl’ifieffi vofiri gentili non fi fono auuedu- 
ti delle voftre fuperfiitioni,che riputàdo impof 
fibile poterli multiplicare più Dei per tratteni- 
mento della plebe, e de’theatri, diceuano efler 
quega teologia fauolofa, riferbandofi per loro 

‘ ' jnede* 
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medemi con li Sacerdoti la ciuil teologia^ chfi 
confeflaua vn folo Dio, permettendo che quel* 
l’iftefli Dei , che nella mente loro non poflede- 
uan deita alcuna, altrimente fufTero conofciutT 
quali erano da filofofi,epoi per contentezza de 
popoli ignorati fodero fcherniti ne’teatri, acciò 
tanto filile maggiore, e $ 'ingrandirò dilataflc. 
il culto, quanto più fi daua libertà a' popoli, pro- 
ponendoli gli adùlterij di Gioue,& infiniti mo- 
ftri d impudi citia , che con la dolcezza della li- 
bertà inefcandofi l’animi con l'efempij di Dei ,' 
che non Thaurebbono potuto ripredere, fegué- 
doli nelle colpe , quando ch’eglino fi precede* 
«ano con gli efempij loro. 

CAPITOLO VII. 

(Con altri varij tormenti Teridate cercaua in- 
durre Gregorio all’idolatria, e della con- 
itinza del Martire.- 

D Oppò fette giorni comandò il Rè, chcJ 
calaffe Gregorio dal tormento,e venu- 
togli auanti dimandogli s’haueflè mu- 
tata opinione , e le à proprie ipefe,e danno ha- 
ueiTe imparato di lafciar la Fede di Chriilo , c. 

* •- * *■ freri- 
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Sacrificar à DeiMlifpofe il Santo, che quelle pene 
tanto più i’haueuano ralfodato lo Spirito, quanto 
il corpo era più llratiato ne’tormentije che non 
era conueniente,eflendo entrato animofam-nte 
in lleccato , à vi fi a de gli Angioli del cielo per 
difendere le parti del Suo Dio , adelFo con vitu- 
perofa fuga le n'vfcifie dal campo. Prouedè il Si- 
gnore Dio nofiro, vn tempo che i umidi, e pau- 
rofi,molii, e delicati non entrallero in battaglia.* 
per documcto nofiro, e de’marriri fuofacciochc 
imparallèro a combattere animofamente , che 
non è di tutti, mafilme di coloro , che più filma- 
no quella vita caduca, che l’eterna , e vogliono 
viuere nelle delitie, accarezzando il lor corpo » 
che in fine hà da diuentare cenere, e poluere. li 
mio Dio nel Sacramento della creSma mi Segnò 
la fonte col Segno di croce , accioche intrepida- 
mente entrali! a combattere. Conofco quello- 
Segno per fiendardo del mio Imperatore,che no 
abborrifeo i’improperij , e torme nei ,e Se ben So- 
no infermo quatoà qlla carne^he mi circonda, 
abondantemente mi fono fomminifiraci laiuti 
del cielo, quindi non ttmo punto i tormeti tuoi, 
che quato più fi moltiplicano tato vie maggior- 
mente mi rendono forte, e fanno che ì tanti col- 
pi, come diamante io refifia. 
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Coll qflo Caualier di Chriflo difpregiàdo gli 
afTaki deil’auuerfario , e le venenoie minaccie, 
che v/ciuano dalla bocca di Teridate,dimollrà- 
do non più le fragilità cotratte dal primo Padre 
Adamo , mà la robuftezza ottenuta per mezo 
diClirilìoSignor nollro, ritornò dalla faretra fua 
il furibondo Rè a fcoccare altre faette di peno 
più atroci, e rinouado, e moltiplicadocarnehci, 
lo fotiopòfe a più inauditi torme ti, più horribili 
dell! palliti, poiché lo fofpefe al rouefeio per vn 
piede, volfe che diece manigoldi co verghe cru 
delmète lo batteflèro , e di fotto pollo il letame 
Congìonto col fuoco , nel mcdelimo tempo il 
Calor difperfo per tutto il corpo lo tormentale, 
e dal fetido fumo l’odorato s'oiìènddre,& il fa- 
to lidio s,’impedilTe,e non concede ndofe li ii rd- 
fpirare,nè cacciare la contraria efalatk>ne,fi du- 
plicale il tormento, c col rattenerù derro ie vi- 
fcere ii Caliginofo>e fétido.fumc,e co PeHer pri-' 
uo di at trailer^ Paria irefea £> refrigerio del cuo- 
re, nuòuo certo artifìcio di tormento ritrovato 
•nel petto diTeridatep fatar la rabia del fuo fu- 
rorejnon fapedo,che tutte quelle inuècionì era- 
no tate lune per lauorar la patièza del Martire, 
che come pietofo gioiello s’hauea da porre nel- 
la bella Città dei Cielo, ftauaprefente il Giudi- 
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ce celefie,chefecodo la diipefatione dell’arbi- 
trio Tuo permettala q ilo crudel lauoro,perche-' 
di qui la gema Tua fi coferuaflè innera, e ferma, 
e però fi conofcefiè dal mondo d’ ineitimabil 
preggio,e fe ben diede il corpo a’tormentatori, 
guarda ua quell anima inuitta con lo feudo delia 
fua protettione,e fremendo Tonde delle perfe- 
Curionijsabbatteuano al lido del corpo , ienza^ 
che potefiero penetrare tìclTanima-* 

No folo fiaua immobile il Martire fofierendo 
i tormenti, mi ancorendeua grafie all* Onni- 
potete Iddio, che foni minifi raua tante occafio-* 
ni di rifplendcre la gloria Tua ne’tornjéci de’fer- 
ui luoi,&: i tutti coloro, che fiauano prefènti, fi- 
li bon do della falute loro, dimofiraua il fenderò 
della vera p ieti, e religione, e che Dio Onnipo- 
tete hauea creato il Cielo,e JaTerra con quello- 
bellezza,»^ 01 dine, con che lo di/pole la Sepicza 
Diuina formando Fhuomo come epilogo dell* 

V niuerio,poncdolo nel ParadifoTerefire,onde 
per la dilubedieza fu cacciato, dannegiàdo i (è, 
ÓCa tutta i’humana pofterità,cheperrediine- 
re fi gran colpa radice di tutti gli altri peccati, 
principalmente s’incarnò il Figliuolo d’iddio , 
foggiungedo,che per fua benignità per fodisfa- 
re ali Eterno Padre per la Redétione fiumana fi 
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«diede tato gra pregio, e che no folo ci fu dato que 
fio verbo di Dio per redentore, ma anco per le- 
gislatore, fondando la fua chiefa,e fomentandola 
con ? iacramenti,come fette colonne , vinificali- • 

dola con lo Spirito finto, arricchendola con i te- 
fori del fuo langue,e meriti, facendoui quella bel 
la gerarchia efemplata dal cielo , di Vefcoui , di 
preti, di minitlrijlafciandouiinluogo fuo il Ro- 
mano Potefice capo della chiefa vniuerfalcjche 
fuori di quella chiefa non vi era falute;finalrne- 
te che à tutti quelli , che nel grembo di quella-, 
chiefa viueuano fecondo le Aie finte leggi , gli 
tfiauano preparati nella futura vita gran premij. 
'All’incontro per l’infedeli , & molto più à mali 
Chriftiani , che moriuano fenza la grafia di Dio 
Jlauano preparati eterni fupplicij, fuoco inefiin- 
guibile tenebre palpabili, vermi intolerabiii, o 
fopra tutto Tefier priui in perpetuo della faccia- 
di Dio. 

Fù riferito al Rè la cofianza inuìtta di Grego- 
rio^ la profetinone , e dottrina fua , la quale da- 
rnold ci r collanti fcrirta, fu portata all’illefso Rè 
« fremèdoli il cuore, turbato per il furore, gonfio . 
per la fuperbia , ofcuro per la maliciofa frode- , 
agitata da venti di rabbia crudele , non potè rar- 
penerlo; che non sboccale fuori; onde diede or- 
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dine, che di nuouo s appiccale Gregorio per vn 
piede, e per fpatio di fette altri giorni, fu di nuo- 
uo tormentato. Panfaua in quello modo il Re 
che alla fine fianco Gregorio per i martiri] con- 
tinui, fi defie per vinto, mà feoprendo il tiranna 
maggior robufiezza,inuentò quella barbara cru- 
deltà, che pofie le gambe fra due legni, come in 
vn torchio fi firingefTero con le funi , dalla pre * 
mura di quellcjdaU’efiremità delle dita de’piedi' 
difiillaua abondantemente il fangue. Gran me- 
rauiglia,che il tiranno con diuerfe inuentioni di 
tormenti fi crucij , & il martire come colonna^ 
falda non fi muoua d’ogn’intorno i turbini di tor 
menti, le cataratte de martirij,e fiere procelle, C- 
tepefie cercarono far cadere il martire, ma eret- 
ta in piedi qfia fabrica fondata fopra la ferma pie 
tra della confezione della fede immobile fi mo* 
fira.il valorofo foldato di Chrifio in mezzo del 
nemico campo accerchiato da fchiere di nemi- 
ci fra lo fiuolo dell armi non fi piega, anzi co’-l» 
gran defirezza non fchiua i colpi , ma da quelli 
percofio,e ferito-, più prende ardire, e colmirare 
il proprio fangue s anima maggiormete ali’im- 
prefa,e come efperto guerriero,deli’altrui lancie 
fi ferue in vfo proprio , e per vincere gli nemici 
jfleffiifi che il perfecutore lo feruì incrudeledofi, 

-- — • e mea- 
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c mentre volontaria me te cerco di mouerlo no 
iapendo,nc ciò intendendoci fe ofiequij,perche 
quanto più il furore di reridate s abbatte nel 
ieruo di Dio, che co irata fàccia moftraua la Tua 
audacia furibonda , tanto più come oro puro ai 
fuoco fc rifplendere la patisza del Martire. Go- 
dea tra tanto abbeuerato nelle dolcezze Jiuinc. 
di fi graui tornieti il Sàio, e col Salmifia cataua. 

Buntes ibant , & jlckxnt mittente! [emina f»<t> ucnitntes 
AuteM uenient cum cxulutionc portante s manipulos fuos . 
Par che pianghi il lauoratore feminando ii gra- 
no fpargendolo in terra, quale fotterrato, con- 
culcato , ne anco apparifee , e fe comincia à 
crefcere , le pecorelle , e le beftie fe lo man- 
giano in herba,da giacci, e neue fi ricuopre da^ 
capo a piedi, che parche fi abruggi/pùtando poi 
con tanta diligenza fi guarda,e mancando 1 ac- 
que,fono più alle volte le lacrime dell agricol- 
torc,che Tingemmano, che le i Ielle della piog- 
gia , che le bagnano, Tn fine doppo efier palla- 
te le nebbie , & altri accidenti a quali fogliono 
quelle picciole fpighe efier fogette,riempedofi 
del fecondo frutto tutti quelli dolorile meflitie 
dell’ agricoltore fi rifolueno in contenti quan- 
do fi raccoglie con abondanza la raccolta^ - 
Sia quello corpo mio come granello fi mortifi- 
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chi, fi cuopra di tanti giacci di tormenti, pigli da 
me quali! uoglia il tributo di pene , calino fopra 
di me tutti quelli accideti,che tutti faranno che 
iflrumèti,che radicandofi in carità, faranno che 
crefchi l’anima mia in fecondità di virtù, e me* 
riti copiofi . 

* - • è 

CAPITOLO Vili. 

Come Teridate rltrouo nuoue inuentioni di 
tormenti, per vincere Gregorio, e non po- 
tè mai abbattere lacoflanzà, epa- 
lienza di quello. 

D Ouea ammollirli quello crudel Terida- 
te dal vedere tanta conilanza di Grego- 
rio , mà più incrudelito ritrouò nuoue^ 
inuentioni di tormenti. Ecco nuoua foggia non 
più vdita nel mondo per tormentare il Santo t 
Steleroin terra il Martire,di qua alcuni in vnJ 
torchio premettano quel facro c ìpo,di là co vna 
fi dola, riempendola d’aCeto^i e lalejàceua- 
nojchesattrahelfe dal cerebro,in quella guifu 
tormètato flimaua quelli tormenti, fe ben ama- 
ri come fe fodero vn mazzetto di fiori, che lo te 
neua nel petto, e nel cuore p amore di chi pati 
tanto per noi. Così facédo dolcilfimi foliloquij 

‘ — *— — 1 ' V “Tt' v con 
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con Dio , diceua mM * diU * u * meus mìhi 

inter vber& mea eommcrabitur^ quello diletto , chd, 

permettermi fi diano tanti tormenti, non è allò- 
migliato ad vno folo ramojma ad vn falcio inde* 
ro;amaro è certo in fe come mirra, ma preferii^ 
il corpo dalla corruttione,cosiil martirio prefer- 
irà la mia anima, che non parta dalla legge vo- 
flra , preferuandomi dairidolatria , e come ferul 
per ollèquio del corpo diChrillo mio Signore, 
defonto nel fepolchro , così farà anco mio olTe- 
quio di qflo tormetato corpo , che fe hora è paf- 
fibile,e mortale , rirplenderà nelTvltimo giorno 
gloriofo, Liberato per fempre dalla lèruim do* 
gni corrutcione,e miferia:Sempre deue Ilare c5 
quella mortificatione il chrilliano, W" *""• 

fu aliene m lefu 'tncorforeveflro cirtumftrtntti , vt & vitd 
Jtfit vnnifefietnr in carne nojlra mortali . p er ralfem- 

brare Chrillo morto in vn corpo mortale viuo , 
& acciò non vi fia gelofia , quello diletto mio a 
jne Uà di tal maniera colligato, che non voglio 
darli altra fede, che il petto , oue tiene la fedia il 
cuore. No polfo fcordarmhelfendo il cuore feg- 
gio d’amore dell’ineffàbile carità di Dio, onde li 
bene mi par al fenfo vn fafeetto di mirra amara 
per l’amarezza della paltone, nondimeno men- 
tre li dò luogo al cuore, mollro quanta dolcezza 
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fefcto in foffìrirli,chc non mirra, ma rofe,e* viole- 
par che roghi nel mio petto quelli erano laffet- 
ci di Gregorio , che li fomminiftraua la charità 
di Dio . 

Erano fianchi Tiflefli carnefici nè la variatio- 
ne di tormenti, quietaua , ò addolciua i loro ani* 
mi, anzi che più fluzzicaua la loro ardente rab- 
bia la collanza di Gregorio à ritrouare maniere 
inufitate di tormenti, e tutta quella era prouidè- 
za particolare del Signore, permetter vn Rè fi 
furibodo per glorificatione del Tuo Tanto, & in- 
uero auertì eccellètemète S.Giouan Chriloflo- 
mo,che non fà tanto giouamento al mondo vn 
Imperatore quieto e pacifico^ dell'iflellb culto 
quanto fa vn imperatore di diuerfa religione- 
adoratore dellidoìiji quali co infinite maniere 
cfercita i Ghriftiani,perche allora dice il Santo,' 

Qlarior, s cjjìcmnt GJrrtftianorum resytantnm abefi y vtillc 
per humanas bonores eretta confifiant rurfas , cutn impi * | 
aliquis ìmperator regnai , qui no s vndique vrgei , qui no 
infiniti j rnalis exercet , tnm eeiem precium acctpiunt , atque 
iùcUref(*nt)ii*m pramiorum , ac tftumphorum tempusytum 

eoronarum , pramioru f ac vi r tutti emuli oftendenda f acuitasi 

paiono nella pace adormentate , e rafiredd te- 
le cole noflre , ne arriuano a quell'altezza, Se 
eminenza effondo fauorici dalli aiuti humani, 

F ma 
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•ma trauagliafi dafirannfialloiu é> tempodi lodi, 
di trionfi, di premij,efèrcitandofi la virtù delia, 
patienza,che mer. ta le corone,e trofei. 

Non finirono qui i tormenti, perche vi s ag- 
giunfe vn'altro non inferiore a precedenti, poi- 
ché prefero vn cane Aro, ò come folle vn otre,ò 
mantice de pelli riempendolo di fuligini de ca- 
mini, lì detro vi cacciarono il capo del Martire, 
acciò col fiato, ò riuerberatione deli’iftromento 
fle(To,attrahendo le fuligini,moriife fufibcato, 
nei quale tormento fù afflitto per/patio di fei 
giorni. Doppò chiamandolo Teridate,lifaueilò 
in qflo modo ; oue fin’ adeflb fei flato ò Grego- 
rio, fòrfi nelle del tie,e fpaflì del regno, e di qttèi • 
beni,de’quali eri fatto) da me padrone, e de’qttaty 
ero per inueflirtene fecondo la graduatione de’ 
feruitij tuo; . Che commutatione è quefta? niu- 
no è caufa di quella metamorfofi, fe non la tua 
dislealtà, e rebellione contra il tuo Principe ,* no 
fono tarde le grafie de’Grandi, perche fogliono 
mutar penfiero quando veggonfi i rubelli hu- 
miliati.Che fe tu mutarai penfiero, mutarò fen- 
tenza,& quando flai'ai oflinato nel tuo errore, 
Tappi che da quello giorno cominciaranno tor-, 
(menti più atroci. 

Alche rifpofe il Santo, non con le cofe pn> 
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fperediquefta vita, ma con l'aduerfe il prouala 
.vera forrezza,quàdo per defenfione deli'honor 
cl’Iddicr più pretto cercala creatura humana per 
dere la propria vita, che offendere il noflroDio, 
che fi ben’par. ttrapazzata, e vilipefa la conditio- 
rie di chi lo ferue,hò.s’hà da rimirare al prefen- 
tc flato, ma al futuro* quàdo comparendo diri- 
tto nell’vitimo giorno a giudicar e i viui,e’morti 
fecondo l’opere lue, apparirà il guidardone di 
ciafcheduno fecòdo i meriti, ò demeritici che. 
fe còfideraffi,cercaretti placare il diuino furore, 
e cèrcaretti abbracciare la firada della faluatio- 
ne,e nò perièquitaretti coloro, che te le mottra- 
no. No lòno i chrittiani di quella còditione,che 
temano quelli tormenti temporali, e fe bene no 
deuono ttuzzicaregli animi de'tiràni a procac- 
ciarli i tormenti, deueno nondimeno leruirlt 
dell’altrui crudeltà per fabricarfene tante coro- 
ne quati fono gli llratij,che riceuono . Tu dun- 
que òTiranno contro di me efercita quel che ti 
sòminittra linfe rno, che vedrai maggior effer il 
foccorfo del mio Dio , e retta ndo tu fianco, Te- 
ttare) per la virtù di Dio mio inoperabile . 

Più s’accefe il Tiranno in furore , £ facendolo 
fofpedere pi i piedi, per le parti più fecrete infe- 
riori, fè che fe gl’infbdeffe dell'acqua in molta- 
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copia ', arcione tanto inhumana e barbara, chcJ 
diffidi co/a è determinare le maggiore fuflc il 
tormento, ò lo ficherno, perche fé bene « gente 
fiord idj, Se impudica non recaua vergogna tal 
fipettacolo abomineuole , nondimeno al Marti* 
re più molefiò quello impudico cormeto , tanto 
ripugnante alla lua pudicitia e cafiità,che non-, 
era il dolore del ventre, e dell’ inte/line aggiac- 
ciate,che folo quello dolore baltaua farlo finire 
la vita, le non fufle fiato rifierbato per fipettacolo 
maggiore,e più gloriole imprefic. . 

Calato giù dal torme to,ripigliò Teridate il ra- 
giona mero, con varie promefle, e lufinghe cer* 
cado difioglierlo dal fianto propofito,pròmette- 
doli non folo di rilafciarli i torme ci che, teneua 
preparati, mà anco fublimarlo à più grandi ho- 
nori,che haueilc nel Regno, purché delle i’ince- 
fo ò adorafie, ò fiacrificafièali’idolo luo.Màche 
rifipofie il Sàto? lacrificarò fi,mà al vero, e viuetc 
Dio non ad opre fatte con mani d’huomini,che 
fono mute pietre e fiatue , priue d’anima, e di 
sefio,non piaccia al mio Dio, che efiendo dota- 
to dell’anima sì nobile regenerata col fiuo pre- 
ciofio l'angue, ripiena di tanti doni, liberata dalla- 
feruitù di Satanafio per la virtù del battefmo,vn 
altra volta m’ habbi da far fuo feruo . hauendo 
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rinunciato in prefenzade gli Àngioli del cielo, 
quando fui lauaro col fangiic dell’ immaculato 
agnello, al mondoj alla cameni diauolo c tutte, 
le Tue pompe, e grandezze , non pollo cercarci 
adeflo quel ch'vna volta con parola ferma hò 
ributtato, e deprezzato , eflèndo di maggior fil- 
ma l’inproperio,e morte,che ii patifee per amor 
fuo,di tutta quella grandezza finta de mondani, 
e di quanto il mondo prezza. 6 c adora. Non mi 
fgomentano le minaccie di tormeti, perche no 
ci è più forte frga‘mc,che ci vnifee con Chriflo, 
ne più grande argometo d’amore , e materia di 
riuercza, quanto patire per il fuo diletto Signo- 
re. Il vederti ò Teridate con ia sprona, che ticin 
ge il capo non mi muoue ad ambirla, ancorché 
mi cederti il Regno, perche. Ilo librando più la^ 
turba de’ pèfieri,che la cihgono,che le perle che 
radornano,più compdtiico alle torbuléze,e dor- 
lori, che fono tante tue morti, che il vederti cir- 
cundato da tanti famegli,e ferui , e veggendola 
fottopofla à tante infidie , e tradimenti di tuoi 
emuÌi,non può efler inuidiata , la doue la vita di 
chi fcrue Chriilo,ancorche per via di pene, e di 
croce volentieri s’abbraccia da chi ha L occhio 
illuminato, perche fe ben è fpinofa, conduce al 
Regno del paradifo patria indeficiente. Péfi che 

..... • - - queni 


4&* + VITA DI S. GREGORIO a 

(Juefti tormenti m abbrixggino,ma ti certifico ò 
Rè, -che allora fanirpa più fi purga, quando che 
punii Corpo fi tormonta>più riceue forza y -ouc. 
maggior >ci è bifogno di foccorfo aiuto, fo- 

pra<nàtarale,anzi che neH’ifielTi torme tj fi coro- 
na, perche non è picciolopremioil.patire fl.effo 
per Dioiche quando .non' vi folle altra premio 
riferbato, quello è grapremioeffer flato degno 
di patire per rifpetto dell’/mperator del Cielo, 
che in vn cértomodofifàl’ifiefioDionoflro 
debitore di premiarci. 

a Erario qtiefle parole tante faetrefohe feriuano 
i-1 cuore di Teridate,ef<f oppiadof egli ie vifcere 
ritorrfò a rinou^re 1 tormenfojordihando che fi 
fòfpédefie in altoGregorio,e co vncini di fèrro 
fe li flrappafièro le camino così il Vomere con 
raratbofa'i folcili nelfiicapi» còme quei federati 
miniflri faceuano li iolchi nei corpo del Marti- 
re, dòde vfeedo il sague imgrande abodanza, co- 
me aquedotri del Paradifo inàffiauano le virtù 
del Santo, face doli crefcere d auantaggio in du- 
plicata raccolta de* meriti; impetrando anco la-, 
conuerfione de’proprij perfecutori, per li quali 
anco offèriua quelle facre flilleche quelle fono 
le vendette di martiri cóntro i loro perfecutori, 
che me tre quelli cercano diflruggere i corpi, 
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quefti proGurahola falute delle loro anime, d ei 
correndo qùefticonifetè 4 fp^rgimento del sa-, 
gue, i Martiri più Adbódi d’impiegarlo per pu- 
blico benefìciojietamente lo verfano,che non_» 
folo habbià fèruire per interceijbri,& impetra- 
tori della loro conuerfione,ma anco per picatto 
delle douute pene à peccatori doppo il perdono 
delle colpe riponendoli sì pretioieflille, nell e- 
rario della Chiefa , e cogiungendoft col prerio- 
fiflimo fangue del noftro Saluatore,Princi pe, cu 
corona de’Martiri: dal quale teforo poi fi catta- 
no la remillione delle pene>che fonolefant? inr 
dulgenzo. - . . . ... . 
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CAPITOLO- IK. 
h ir 

Segue la contili uatione d’altri tormeti , e iìratij, 
che inuentò la m alida di Teridate contro 
- : *>i idei Santo, e della vittoria foftimini-- * , , 
Aratagli dal Ciel avvincere tutti j>j 
quefti tormend . * t 

D Ouea effer fatia l’humana maliriadi cef- 
fare da tormentare il Santo., hauèndo 
in tante occafioni fperimentaro- il Rè 
con i fatelliti fuoil’inuitta fortezza del Martire 
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còn<futtociò 4’aggiungéuario a tormentigli 
fòli dm i di quei man igoldi, beffeggiado il Mar- 
riréfdi Chri Aò/éiq'udìliimproperij non eran di 
minor péna al Santo, quando le pene corporali 
affliggevano il còrpo , ma l’ingiurie rrapaflàua- 
no l'anilaia.Finiti dùnque i fopradecti tòrméti,fi?' 
porte in terra il Tirano alcuni pezzi acuti di fer- 
ro^ fpogliato Gregorio da carnefici , veflito di 
miglior ve/limeto,era con indicibil dolore lira-, 
fcinato fopra di quelite quanto più dalle ferite^ 
a larga vena fgorgaua il fangue.tanto più le rip- 
. uerdiuano,e germoglia uano le piante delle vir- 
tudi, in particolare della patienza,e toleranza.,- 
Quanto più patiua il San tostato più rimaneux- 
vittoriofo, perche la vittoria del Martire , dico 
S. Ambrogio è il giudicio del perfecutore , per- 
che allora vince il martire, quàdo è giudicato, e 
quanto è battuto à terra, tanto più vince, perche 
quantunque fieli diano torme ti per darli mor- 
telo fono difipofitioni funelle per la corruttio- 
ne, mà per Timmortaliti, e quando morifle ne" 
tormeti, non entra nella cafia di morte, riceuen- 
dofi nella cafia di viratosi pattando dalla morte 
alla vita, tanto più refla vittoriofio del tiranno , 
che pretendendo far patir il tormentato, peri 
tormenti acquilla la vita. Era quello trofeo di 

paticn- 
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pat ienza di Teridate maggior confezione di 
quella, che faceua con la voce, perche nella fco- 
la di Chriik) S.N. i fatti precedeno i detti , e lo 
virtudi più fono infegnate con l'opere,che con J 
le parole, coli fi fperimenta,che più perfuadeno 
gli occhi, che veggono, che le parole, che fuona- 
noin aria,l’vdito s’occupa dalla fcordazaj’hillo 
ria viua,& animata del còtinuo fi guarda , e con 
tutto ciò a tante dimoftrationi douédo piegarli 
Teridate, più s’infelloni,e co fcherzo voltadofi ì 
Gregorio li diceua, doue è adellb quel Dio tuo, 
per il quale patifci tanti tormenti, véghi adcfiò, 
e ti difenda da carnefici, e ti liberi dalle mie ma- 
ni. Alche Gregorio , anzi da queflo mio patirò 
doure/H prendere argométo della virrù diuina. 
Non è il noftrò*Dio folamente fpettatore irL» 
quello campo del martirio, ma egli è che lotta^ 
con noi, egli è che internamente da la forzargli 
è che combattei corona noi, & è coronato egli 
medefimo dalla patienza nollra,che perfua mi- 
fericordki ci dona. Veggendo Teridate tata co- 
llanza,che più s’allegraua dell’ afflitrioni,che al- 
tro gioifiè nelli diletti, e (Tendo fuperiore a tor- 
menti, comandò che folle ridotto nelle carceri. 

Il giorno fequente richiamato Gregorio aiu- 
ti Teridate, e veggedolo collante nel Tanto pro- 

* (ì polito, 
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polito, e rinuigorito il corpo, ftupiua ch'emendo 
vna creatura humana fottoporta à sì atroci cor- 
- méti no fi fulìe dirtaccato lofpirito da quel cor- 
po e sague,e lacero, e doue douea prédere argu- 
ire to di fuperiore aiuto, e più torto quel viperi- 
no cuoFe,ò tigre Hircana prefeargométi di rab 
bia,e forzandoli di vincere quell’anima infupe- 
rabile, di nuouo fi condanna à nuoui tormenti, 
prdinò duque che le ginocchia fuffero torme- 
tate con acuti rtromenti di ferro , e di nuouo ti- 
rato nel tormento, fofpefo in aria per tre giorni 
continui fi tormenta He. Più rimaneua infupera » 
-4?ile il Martire, fi rideua di minaccie , foffriua co 
allegrezza i tormenti, e quanto più fi dirtaccaua- 
no le membra delle giunture, più s 'vniua la me- 
te con Dio, e tutta quella machina d’inuentioni 
horribili,che gli ordina l’inferno, gli era materia 
di maggior virtù, che quanto più da’ venti di ta- 
te procelle fi rtuzzicaua la fua patienza,& amo- 
re, crefeeua in maggior fiamme d’amor di Dio. 
Sorrideua Teridate,e beffeggiandolo diceua^ . 
Quante fono vane le fperanze tue, ch’hai porto 
nel tuo Dio , che rjor. si liberarti da 'tormenti 
tuoi, quando ne anco egli medefimo potè libe- 
rarli da’fuoi crucififiori . Alche rifpofe il Santo, 
à che fine t’incrudelifci tanto òTeridate, perche 
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fanguinoleto cuore, e rabbia lupina cerchi d’of- 
fe de re vna. creatura ragioneuole,che dourebbe 
edere ogetto d'amore,e nò di crudeltà, che fpe- 
ri con i lupplicij tuoi mutar la mente mia, nò è 
così vile, e codardo il generofo cuore de’foldatì 
di Chrido , che più predo vogliono efalare lo 
fpirito,ne’doIori,che lafciare con vituperofa fu- 
ga la militia , & ordine della guerra, non è così 
fiacca la fortezza, che per rigore s’ammollifoM 
non teme fpadepene tato calore l’interno, che, 
digerifee le ruote,& i coltelli, e quanto più è co- 
battuto, tanto più fi fperimenta robuda. Tu dù- 
que gira, raggira, tormenta, caua pur le vifeere.' 
dal mio petto, che sepre farà l 'iddio Gregorio 
immutabile ne’torméti, no può la lingua negar 
il mio Chrido quando tutte ladre mie membra 
l’han confefiato, e feilmio Dio in quedo va- 
fo fragile per conferuatione del teforo della fè- 
de ha permedb lacerarlo, tato più fracadàto ap- 
parirà il lume dello fpirito per quede fidure, c, 
fi vedrà l'ardete carità di morire per il mio Dio, 
fi) certo dunque ò Teridate , che quanto più 
cerchi sballarmi, più m’inalzi , e quanto cerchi 
fuperarmi, più mi fai inoperabile, e nel troua- 
re nuoue foggie di tormeti , quali con nuoui in- 
tagli, e lauori fai vn Martire più illudre, quan- 
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to più cerchi di tormentarlo. Non dcui dunque 
incolpar la prouidéza diDio,che quali m’habbia 
abandonato , perche dandomi*) permettendomi 
ch’io fia nelle tue mani, da qfla tua crudeltà ca- 
ua la patienza del Tuo feruo,e nelli diTpcrati cali 
più mi dà materia di confidenza , e (Tendo egli 
l’aiuto, e la fortezza noflra, mafTime necafi più 
difperati, che mi laceri le carni, poco mi curo, 
perche quanto più quedo huomo eilerno , o 
mortai noflra fpoglia fi confurqa,tanto più fi và 
l’huomo intcriore rinouando , oue tù flcfTo ti 
Rruggerai nelleterne fiàme,e come quella fu 
gran gloria di Chrillo foggiogar il mondo per 
la Croce,d<illa quale non volfe calare, acciò piò 
fuffe illuflre la vittoria , così non vuole che la- 
feiamo Timpre fa dì combattere per lui non co 
altre arme,chc di patire, acciò ila più gloriofa la 
vittoria più di Dio, che noflra-. 

Da queflo difeorfo più s’accefè il Tirano co- 
tto del Santo, e mirandolo con occhio turbato li 
diffe* perche hai tù detto, che più predo ti vai ri- 
nouando, e che io mi con fumo, e confumarò in 
eterno fuoco, voglio ad effo farti conofcere qua 
Co fei fallace, e per cafligar l'infoleza tua, voglio, 
che tù fperimenti il fuoco , il quale farà proufL, 
delle pazzie tue, e cafligo dell’ardire, c temerità 
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tua.Ordinò dunque Tendale, che fi lique&cefle 
il piombo in vna caldaia bollente , e li dentro vi 
fi caccia (le il Martire. Douea quello auertirc. 

Gregorio , che alla fine non era di pietra , ma di 
_ carne , ma la fortezza fua era di bronzo , ò me- 
tallo, che fe pur fi liquefa quello metallo, non ci 
p è fenfò che l’affiigga, e dia pena , -con tutto ciò , 

tato è pofsete lofpirito di Dioiche pollo detto sì 
horribil tormeto,flaua dentro quella caldaia co- 
me fi folle in mozo d’vn bagno fuaue,e rimpro- - 
uerandoTeridate,di:eua. Br uggia pur quello, 
corpo/minuzzalo, non porrai mai farmi lefionQ. 
nell’anima. Bolli pur 1 oro , che non fi fcema, fi 
batta, e percuotali diamante», che non fi fpezza- 
rà giamaì, nom mi di- noia quello tormento, ha- 
uendo l’animo mio njpofto nel cielo > di ;niente^ 
temo, di niente pauento,fol che della falute tua , 
e la pierà , e compalilonc tua fe lafciaffi di tor- 
mentar riieifarebbeiqueilo vna Crudèli filma irci? 
pietà, ohe' quando volefiì penetrare più oltre no. 
martiri>non farebbe altro modo che ferirmi, che 
con la fola pietà , allora farai con me irato, quan- 
do m’haueraicompafiione, ma mi lacera refti, fe 
non mi lacerare!!! , irtfomma ali’hora mi darei 
motte , quando llancho da tormenti , mi lalcia- 

refil in vita . 0 robuflezza di martire inuitta- , 
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. cercaua il Tiranno di guadagnar Gregorio , in* 
- gelofiro. dei Regno, .perche fe fofTe ri mallo vit- 
toriofo il Santo , farebbe defolato il fuo Regno 
terreno,e più gii era a cuore, che reflalTe in pie- 
di il regno del Dianolo* che quello di Dio, che. 
quello è l'artiiìcio del commuta nemico, col co- 
lore della ragione di ilato machinare contro la^ 
vera religione, che da falli politici , come fuolo 
e Aere couerta con mantello d’interelli, e fono 
pronti a riceuerla Emulando eflernamente la- 
profelfione chrifliana, così fono pròti a lafciar- 
la,ò far che li lafci da altri, fe non li vede il pro- 
gredì, ò vtilità per la propagatane de figli di 
Babilonia . Così pretendendo di ammollire il 
Martire, mutò foggia di perfecutione il Tiran- 
no, con adulationi e lulinghe , e promelfe a dif- 
fuaderli il vero culto, che fogliono edere que- 
lle carezze alle volte efe a li potente per gl’ in- 
cauti, che doue non giunge il ferro dell’auuerli- 
tà,vn boccone di contenti balìa per farli cadere 
nella cafa della morte • 
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Come Teridate fianco da tormentare Grego- 
rio finalméte lo fe gittare in vn profondifll- 
mo lago , oue miracolofamente fi con- 
feruò per gran fpatio di 
tempo. 

F Ri tanto vno de Satrapi moflo dallo ipiri* 
to d'adulatione affecondando airhumore 
del Rè,riuoltandofi a quello dille, non de- 
ue, Potentiffimo Rè, quello huomo più viuere, 
e mirare quella luce di vita,elfendo del legnag- 
gio de’ nemici tuoi , e fappi,che Gregorio è fi- 
gliuolo d’Anac,che con inganno^ frode hi vo- 
cilo il tuo padre Cufarone,& hi facto venire in 
mano dellaPerfia il Paefe d’ Armeniajnuouo ar- 
tificio deirinferno per eccitare alla vendetta il 
Rè, e vedicare nel’figlio d’Anac quel ch’era fla- 
to fatto verfo fuo padre, che era gran forza del- 
l’animo vendiCàtiuo di perfuadcre,che morte fi 
paga fife con morte, effondo quella legge d’Infer 
no, che ferro con ferrò fi paghi,e per loccifo pa- 
dre non fi perdoni al figlio doccifori.Qvfi acce- 
fo di furie per la morte del padre, con barbara. 

r - refo- ‘ 
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rcfolutione ordinò che ligàndofegli il collo, con 
mani, e piedi con dure catene folle gittato in vn 
profondici mo pozzo, ch’era in Arcazar , oue li 
gittàuano i condennati a morte. Era quello luo- 
go' terribile, perche elfendoui acqua putrefatta 
gerieraùa fcrpenti,& altri venenoil animali,olcre 
rhorribil fetore , ch’elàlaua , che folo ballaua 
darli morte , e per fperienza s’olferuò , che qua- 
lunque de condennati a morte era pollo nel la- 
go non pofleua viuere più d’vn giornoiqui pollo 
Gregorio , abbandonato d’ogni aiuto humano , 
fitto compagno di vermi, e lerpenri,e fcor pioni, 
non fentì lenone alcuna , ne dal lezzo , e da ver- 
mi, dimorandola per fpacio di quattordici anni , 
& mancandole confolationi , &C aiuti humani, 
dal cielo, fi fomminillrauano le conlolationi in- 
terne, che fono il cibo delia mente, & per follen- 
to del nuouo Daniello per follentamento del 
corpo, fu con celelle vifione infpirato ad Anna^ 
donna vedoua d’vn marito,che llaua al prefidio 
d’Artazar,che gliportaflè giornalmente qualche 
pezzo di pane , cibo che non feruiua per fouue» 
nimento di vita, quanto per riparo della morte- 
Ripolato da tormentare il Rè Teridate prefup- 
ponendo già Gregorio eficr morto, & per il gran 
freddo, & horrido inuerno,s’inuiò vcrfo il paefc. 
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d'Armenia, qui di nuouo cominciò ad ordinare, 
la foldatefca contro gli Adiri], e Pèrfianf, che in j 
fedaùanó i fuoi Regni,e combattendo a campo 
aperto disfidò a fingolar battaglia i principi Tuoi 
nemici , diuentò più infoiente per la vittoria, , 
eh ’otteneua riconofcédola da fai fi numi di Gio- 
ue, e Diana ,& Hercole , onde più s accefe alla, 
propagatane del falfo culto, e per confequenza 
ad incrudelirli contro i Chridiani, fpirando dal- 
le narici fumo di rabbia, che efalaua dalla granJ 
fiamma d’odio , che li fèrbaua nel petto fcriflcJ 
quella lettera a fudditi fuoi in quella forma,. 

Temiate Rè della gran Armenia a Principi, 
bari, Satrapi, Giudici, & a tutti coloro, cheti 
viuonq lotto il luo impero falute. Gionti meco 
rendiate gratie immorsali a Gioue, Hercole , 
alla Dea Artemida nata da quella gran profapiai 
& a tutti i Dei parimente, che hanno vfato ver- 
fodi noi ranta clemenza ,* che ricourafllmo il 
Regno d’Armenia , e dopò i Perfi con l’Aflìrij 
%g io g a & m o,e vendicammo gli occifori della 
no/tru famiglia,vendicando lo Iparfò /angue de* 
nodri,per tanto fate feda, ponete all’altarì doni, e 
facrificij,e fe fari qualche Chridiano, che non, 
voledè facrificare, códringeteio pur a far il me- 
dedmo,e fc ricufarà; vecidafi fenza pietà alcuna. 
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Ne fia per fon a veruna fottopoAa al noilr® impe- 
rocché ardifeo far cofa cotraria alTordini nofhri , 
altrimcntepagara il fio, perche oltre la confifca- 
tione de 'beni, li fari tolta la vita; & ogn'vno fia- 
certo di quello cartigo , perche ne anco hò per « 
donato al mio dilettiamo Gregorio, quale dopò 
tanti torménti l'hò latto porre nel lago per viti- 
mo fupplicio. Quelli erano l’ordine di Terida- 
te contro i Chrilìiani , ma l’onnipotente Dio dal 
cielo gli ordiua vna contramina per dillrugger 
l’idolatria , e per mezi direttamente contrarij al- 
l’indullria, e lapienza humana preparaua la llra- 
da illellà , che lo percipitaua nell’inferno per 
drizzarlo alla falute , feniendofi dell'illelli mala 
volontà , & o/linatione di Teridate in bene deh 
l’anima, che perciò moflra, dice Agollino , 
l’onnipotenza, che doue noi dal bene cauiamo il 
male, egli dal male caua il bene. Giunga chi può 
a tjrouar quello mare dell’eletrione,e predefiina- 
tione doue fi perde l 'eie fan te del. fuperbo inge- 
gpo , &. iilefo palli a nuoto l’agnello , ch’io per 
me mi contento ripofarmi in quello ofeuro, ma 
facro Jàbcrinto,oue e/Iendoui lo fpiragjio della- 
fede, fari quefta illellà notte illuminatione mia- 
nelle delitie mie , che certo quella è gran mode- 
fiia in quello millerp ricorrere all’altezza della# 
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volontà, efecreti di Dio, che voler difcutere tan- 
to mifiero, e cercare caufe , che fono humand, , 
pretendendo con quelle quietare la nofira men- 
te, non eflendo maggior quiete del fedele , che. 
ripofarfi nei tempo, e nell eternità nelle mani di 
Dio, eflendo piùcofa ficura,dice Agoftino, con- 
fidare, e fottoporre il noflro volere a Dio, che la_, 
noflra volontà a noi Aeffi , ma fequitiamo il filo 
deli’hifloyaJ. 
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Del martirio di Ripfime con le altre verginelle 

vccife da Teridatc. 

V slt*; i.’. iC U f : 

N Ecll'ifleflo tempo Diocletiano Imperato 
re cercaua dicafarfi,& andaua procura- 
do di far feelta della piu vaga conforte, 1 
che fi potè (Te ritrouar nel fuo impero , fu com- 
meflo a diuerfi fi fàceffe diligenza efequita per 
quello effetto, & eflèndogli data notitia, in vna- 
città del fuo impero edere vn monafiero di ver- 
gini gouernate da Gaiana,e fra quelle eflere vna 
donzella chiamata Ripfime, alleuata nella pietà , 
e religione Chrifiiana da quefia venerabil ma- 
trona , la quale come internamente era dotata- 
ti a di 
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divirtudi così cflcrnamence era di fmifurata> 
bellezza, fi cercò eccellente pittore, che fi facef- 
£c il ritratto di qucfla donzella, quale portato al- 
l’Imperatore fu fopraprefo da gran defiderio, o 
fipifurato amore di voler quella donzella, ne ri- 
trouaua ripolo, cflèndo quell’amore non regola- • 
to da ragione, ma da furore, e pazzia, e come 
i defiderij de'Prencipi fi tengono per fatti lenza 
efler fatto trattato alcuno già fi preparauaho le., 
nozze, e s inuitauano li principi ai fefiino: fi ma- 
dò fra tanto a Ripfime fi notificò il defiderio del 
* Re, pregandola , che voleflè dare il confenfo ad 
vn matrimonio , che da pouera donnecciuolm , 
la faceua Imperamele che non indugiafie pum 
to effendo già ordinata la fèlla dello fponfalitio, 
1 f u quella imbasciata vn dardo, che penetrò il 
cuore della verginella ,. e quantunque auuczzcp 
all orationi, morti ficatioifi, digiuni, cilici], molto 
piùin quella occafioneTadoppiò rdlarcirij fpi- 
riruali , e riuoltandofi a Cfiriflo S. *N. cori gran* 
femore di fpirito dicea al Signqre.Non piaccia a 
te Rè mio Signore dell Vniuerfo,ch’efièndo per 
il voto della verginità fpolàta con voftra diurna. 
Mae/là, habbi da conofcere hiuomo terreno, e do 
po tanti doni, e fàuori hauendomi dotata col vo 
fao 6ng?<?, arricchica col vollra merito , habbi 

“ ““ da 
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da mirare ad interedì terreni , e tefori del mon- 
do, non permettere, che quello fiore della vergi- 
nità mia fi conculchi dalle beilie , mà rdli illi' 
bato nel fuo candore,mi veggo accerchiato Dio 
Rè mio come a colomba da rapaci vcelli,tù Dio 
che domarti vn tempo i fieri leoni, potete doma- 
re le fiere mèti delli huomini, fi temprò con ru- 
giada celerte il fuoco di Babilonia, fi può anco 
finorzare quello incendio dell’Imperatore, rertò 
fofpefa l’acqua nel pafiar il popolo hebrco per il 
mare, fi può fofpedere quella naturalezza di que- 
llo libidìnofo fluflo di colui , che con tanta efor- 
bitanza mi cerca ; la carta Sufanna con gemito 
orò,c trionfò de vecchioni lafciui , feccò la tua^ 
potenza la mano di quel Rè, che cercaua pighar 
i doni dell’altare , aderto che fi tratta la violatio- 
ne del tempio tuo, non facci Signore,che fi coni- 
aletta fi gran facrilegio non hauérido fopporta'. 
to il femplice furto. Quelle e fimili parole dille. 
Ripfime,riponèdo ogni fperanza in Dio,abando- 
nata d’ogni aiuto huraano,& animando fe rtellà 
Con l’altre compagne dicea. O cara verginità no 
ti abandonarò,piu prerto lafciarò la vita , che mi 
fia tolto quello teforo , e perche fecondo, il pre- 
cetto del Saluatore quando none necelfirà,ò 
volita d’entrare in campo aperto perla confòrt; 

. - *'*r— J fionc- 
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fione della fède , e bene con ftratagemme di fii* 
ga cedere alla condicione di tempi , dicendo il 
Saluatore quanto facete perfeguitati in vna città* 
fuggitte in vii 'altra, penarono quelle sate colo- 
be fuggire,& andartene in lontani paefi,cofi fer- 
net la -feelta dell’Imperio Armeno,cofi etequiro- 
no , con mólta fatk a , e flento , ch’hebbero in sì 
luga peregrinartene, e capitorno nella città d’À- 
racat, nè trouàdo ricetto nel mondo le cittadine 
del cielo,non haueano altre flanze, che i torchi , 
& al meglio,che poflcuano fi nutriuano fatican- 
do nel lauorare la lana , Se altri eftercitij manua- 
li, godendo il frutto delle loro mani, e molto più 
delie delitie di Dio , che fono il condimento di 
tutti i trauagli n offri, e dell’ifleflà fame, che con 
efla fopportata per amor fuo , è gran nutri- 
mento. . • • 

Vedendofi Diocletiano à quello modo delu- 
fo , hauendo intefo la parata di Ripfime con le. 
Compagne,!! conuerri l’amore in òdio, non telo 
contro quelle donzelle, mà contro tutti i Chri- 
fliani, attribuendoli che con incantate parole gli 
hàucflèro perfuafola fuga in fi lotani paefi,e che 
folle comèta più toflo quella fanciulla habitare 
con tanta feommodità in paefi foraflieri, che ef- 

fer moglie d’vn ImperatorePer tato mandò let- 
tere 
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tcre in Armenia al Rè pregandolo che ritrouata 
Ripfime in ogni conto s’adoprafTe fe gli riman- 
daffe, e non dubitale del ritorno, che con mag- 
gior effetto farebbe riceuuta, quando fi conten- 
taffe del matrimonio già publicato per tutto 
Timpano. 

Riceuuto le lettere, Teridate fe gran diligen- 
za di ritrouarla , & informato del luogo oue ha- 
bitauano quelle donzelle , temendo che auue- 
dédofi ch’erano cercate non fugiffero,con fqua- 
dra di foldadefca accerchiarono il luogo, & fatto 
confapeuole dell eflrema bellezza di Ripfime. 
fi accefe di ecceffiuo amore, e fubito mandò do- 
natiui , e vefle regali alla donzella con pretiofi 
ornamenti , acciò veflita di quelli veniffe auanti 
ilfuo cofpetto, mà l'ancella di Dio ardendo di 
cafld amore verfo il fuo fpofo Chriflo, al quale, 
da fanciullezza hauea confacrato la fua purità , 
ammonita anco da Caiana fua fpiritual madre à 
flar contenta nel fuo fantopropofico della virgi- 
nitàjquanto più erano dolci e melate l’imbafcia- 
te,e preciofi i doni che fe l’inuiauano, più erano 
le parole afpre,e pronti i rifuti, &: intenta con la 
mente al cielo,di là afpettaua il foccorfo contro 
fiafpra battaglia, che i'ordìua il nemico, t men- 
tre con infocate preci penetrauail cielo , pari- 


mente 
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inerite fi fe ecbo alle Tue voci, poiché sVdì vna 
gran voce come folle vn tuono,che chiaramen- 
te rifóno quelle parole; State forti,e confidate, io 
fono con voi , e farete prefcruate col mio brac- 
cio potete da ògn’infulto d’auuerfarij>& entrare- 
te nelle nozze del cielo, e pofiederete il mio per- 
petuo regnojfu horribilelollrepito,che durò vn 
gran pezzo, a prollrò à terra quella gete del Rè, 
e li fè tramortire leuandogli la fauella , e molti 
caualieri parimente buttò a terra, che da mede- 
fimi caualli conculcati s’auuolfero nel proprio 
fangue, & i rimanenti atterriti. Ila ua no così per- 
plelfijche non trouauano partito,che fceglierc, , 
altri poi di medefmi, mandati da Teridate,rjpor- 
torono l'imbafciata , che Ripfime era di tanta., 
coflanza nel propofito della virginità , che non, 
era mai fiato potàbile poterla rimouere da quel- 
lo, dando minutitàmo raguaglio di quanto era, 
occorfo,e del fucceflò fpettacolo,e perdita di ta- 
ti caualieri , ma diuenuto più fiero il Rè fommi- 
nifirando all’ira fcìbile maggior ardore la còncu- 
pifcibile , impazzito d’amore, fcordatofi d’ogni 
Immanità, & honefià, gridò lametandofi, perche 
non l’hauefiero violentemente prela, apena fen- 
nronò l’oracolo del principe , che per gradir le, 
fue sfrenate voglie, correndo velocemente co- 

mc 
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hie falconi alla £>reda,con gran violenza la car- 
cerarono, con improperi] , e fcherni conducen- 
dola auanti il colpetto regale , poterono quei 
manigoldi ligare il corpo, ma non poterono già- 
mai far prigionera la mente di quelle verginelle 
già preparate per trasferirà dalla leruitù di que- 
lle miferie della vira , nella vera libertà de’fi- 
gliuoli di Dio, e flando in quelle angolcie,fpefIc; 
volte con orationi iacolatorie chiamaua lonni- 
pocente in fuo aiuto , dicendo col profeta , E rue * 

.frém^a Deus attiotum meam , & de manu itnis 
me am. 

Introdotta dunque Ripfime nel gabietto rea- 
le, non mirala gli ornamenti,^; i tapeti d'Egitto,’ 
volgendo l'animo a ricordarli i fuccefli , e mera- 
uiglie di Dio,ch’erano tante figure polle auanti 
gii occhi di fua mente , come la liberatione del 
popolo Hebreo dalle mani di Faraone, del trion- 
fo di Sufanna da mano de'vecchioni , di Giona., , 
fcampato dalle vifeere d’vna balena, de’fanciulli 
rimali illefi dal fuoco di Babilonia, & effendo 
qui entrato Tcridate,acce.fo d’impudico ardore, 
cercaua conlufinghe, & altri mezzi di tirare, 
Ripfime ali’amor luo , e cercaua affaiii e quello 
tempio di Dio, cercando violarlo , ma ributtato 
dalle donzelle di Chrifio , ferefillenza ad ogni 
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violenza del barbaro, non hauendo altra coraz- 
za da difenderli , cheil Tanto propofito vergina- 
le, ne altto feudo , che la protectionè diuina ag- 
giungendoui la voce dell'oratione allo fpofo Tuo 
Chrirto,che in sì fiera battaglia non permettere, 
che fofTe vinta e che reprimerti il temerario ar- 
dire di quel profano amante, e feroce leone.Glo- 
riofo fpettacolo degno d’efìer vitto dagli Àn- 
gioli , che efTendo venuto al combattimento , 
la pudicitia della vergine, con la lafciuia di Téri- 
date , doue crede.uafì il lupo ingiottirfi la pecco- 
rella,Dio per la pecorella vinfe il lupo abbatten- 
dolo con tanto vituperio, e feorno, che non tro- 
uaua ripofo,non folo per nuoue fiamme accefc. 
d’intemperanza , quanto per l’ignominia d’etter 
flato ributtato da vna verginella, e crefendo lì_> 
rabbia d’etter fiato delufo del f uo intento, non fi 
portea chetare, finche non hauette quanto 11 fen- 
ici brutale li .sòminittraua , però fe prudere. Gaia- 
na Tua maettra , e lattrinfe , che da la porta del 
gabinetto perfuadefTe a Ripfime di contentar il 
Rè, e non li facefie ripugnanza, era in quella tti- 
ma Gaiana appreso il Rè,ch’ertendo maettra di 
Ripfime haurebbe fatto quanto da Gaiana li 
fotte flato prefuafo , ricufaua Gaiana di dar que- 
llo confeglio a quella , che da Tua fanciullezza-.' . * 


Digitized by CjCK 


ARCrVKSCÒVÒ^AftMENIAl 6 ? 

l’hauea offerta a Dio , onde da quei fpietati mi- 
niftri, e fatellici fu grauemente percoffa, e battu- 
ta, e quante più erano le percoffe, tanto più arde-- 
ti erano le parole, & efortationi, che fortificaua- 
no la mente della verginella scordandoli da^ 
qua la gloria di giufii , di là i tormenti dell’em- 
pij,di qua la bellezza della virtù» di là la bruttez- 
za del peccato.Più s’incrudelirono quei fatelliti, 
e con artificio diabolico, non potendo caligaro 
la voce di Gaiana , caftigorono i* infirumento di 
quella con acute pietre rompendoli i denti , mru 
chediceuala lanta matrona, perche tanta cru- 
deltà , ò carnefici vfate contro di me, forfi per- 
che con la voce s’è offefo il Rè , con la voce ri* 
prefo,c5 quella eccitato alla battaglia quella fan- 
ciulla guerriera di ChriRo, ma che colpa era de* 
denti?che ftranezza di tormenti , doueanfi punì* 
re le parole con percoffe, quefte crudeltà fe fpar- 
gere l’amarezza del fiele ò Rè , per farti nuouo 
autore di nuouo martirio , perche dunque quel 
che non ha Colpato è punito ? quel che non ha^ 
offefo perche fi vendica , fe con giufio giuditio 
s’ha da dar il cafligo, fi efamini la parola, e fi pof- 
fete cafligare Tanima , che dà virtù alle parole^ , 
che occorre dunque effercitare nell’efietto la., 
vendetta, lafciando impunita la cauia? fappi cru- 
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delti humana,chc fé rompi quella bocca di car- 
ne, mi fi fomminiAra più nobii bocca nell’ ani- 
ma, perche ci è quell artifice, che di tal maniera- 
lesi fabricare , che intender potrete le parole- , 
ma non mai punirle, efTendo quella la promcAa 

di Chriilo } àxbt vobis fSydr fnfitHttAm cui H9ti 
flutrunt rtftfiere , (jr ctntr àdic ere omuts àdncrfarij ve/lri. 

Veggendofi la conflanza d’ambe due, di quella , 
ch’elortaua la donzella a rimaner forre, e collan- 
te nel Santo propolito , di quella che ilaua im- 
mobile, come colonna fermidìma i non confen- 
tire alle dimande di Teridate , reilando llanchi 
lìlteffi fatelliri, rimenaro GaiananeU'iAefiò luo- 
go, donde era Aara prefa. 

Vinto Teridate dalia conAanza di Ripfimc- 
àccefo da due fiamme di concupì fcenza, e d’ira-, 
non ritrouando,ripofo,fi buttaua per terra come- 
fiera beAia,fpumando, e fremendo corro fe me- 
defimo , riempiua l'aria di Arida,e la verginella.- 
vittoriofa più che fe hauellè riportata la palma- 
ne gioclii olimpici, ha uendo gloriofamen te nel 
cofpetto di Dio , e delli Angioli fuoi combattu- 
to virilmente per difenfione della pudicitia_, 
qua fi vcccilo peregrino (campando da lacci de’ 
cacciatori, vfeendo dal palazzo reale, caminando 

per la Città, venne al luogo , oue Aauauo i’altrc- 
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verginelle, e gli raccontò la fiera battaglia > & il 
gloriofo trofeo , che per virtù del cielo haueinu 
inalberato contro il tiranno Ecco ò forelie qua- 
to fono le merauiglie del nofiro Dio , ch'vna fe- 
minuccia fenz’armi habbi vinto fi fiero moflxo , 
mercè che il gran Signor nofiro m’ ha fommini- 
ftrato la corazza di giufiizia,lo feudo della fede* 
la fpada della fua parola, che combattendo dall - 
altra parte il tiranno con tutto l'Inferno,non po- 
terno refifiere à quelle armi fabricate,& accefo 
nella focina delTamor di Dio , onde tanto più fi 
è dimofirata gloriofa la vittoria, quanto per vn_» 
fefio fragilehi voluto Dio abbattere il valore,, 
de forti. Quello ha adoperato la diurna gratia^ , 
che ile fièro efpofie le membra mie a tutti i tor- 
menti, purché non fi efponefiero à vituperio , c_ 
più prefio trouafiè luogo il carnefice per le feri- 
re , che fu fiero habili ad ignominia , e fi ben’hò 
fcampato dallopprobrio , non per quello ho ri- 
nunciato al martirio, che con riftelfa forza, che. 
Dio mi ha fatto fuperare i diletti di quella vita-., 
mi farà fuperare le più cofe horrib lidi efiraor- 
dinaria mortc,e come addìo fono volata illefa,e. * 
ritornata nel proprio campo della cafiità, cosi 
fono apparecchiara più prefio fopportare ogni 
Cormento , che. lafciajre di militare fotto quefi.t. 
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nobil infegna della pudicitia , che farà più bian- 
ca quàdo anco folte ricamata col fangue.Certo, 

* che più atroce pena è il defiderar morire, ne pol- 
fer morire, che elfendogli data folaméte da car- 
nefici, la fopporti, e quando non giungelfi à tan- 
to gran fàuore di morire per Chriflo, affai graue 
morte è morire vccifo da quello defiderio , e- 
quando coli mi chiami Chriilo , potrò morire- 
con l’illelfi anni, con li quali ho combattuto per 
Chrifio,fenza beneficio di carnefici. Da quelle- 
parole grandemente confolate le verginelle,riiv 
uigorite nel fanto propolito di purità fi partiro- 
no da quel luogo, non per tema del martirio, ma 
per dar luogo al furore del tiranno,e dimorando 
in vn luogo arenofo, con gran feruore attende- 
vano all orationi, & altri efièrcitij fpirituali,con* 
gionte in fanta carità, e dilettione di Dio, che ne- 
anco fi hauea a difcioglier nella mortejanzi chc- 
douea maggiormente annodarli, quando che co 
l’illeflà forte di tormenti occife , dentro l’iilella^ 
tomba , che gli fu cafa , doueano elfer fepolte- 
Necelfando Teridate dall’imprefa , informato 
del luogo doue llaua Ripfime con le vergi- 
nelle, diede ordine, che fuffero prefe ,ma gion- 
ti i fatelliti , e ritrouando Ripfime con le com- 
pagne , non le ferono prigioni , ma ligando 
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Ripfime con le mani dietro le fpalle, & affilia in 
vn palo le troncorono la lingua fino alle radiche 
con accefe fiaccole bruggiauano il petto,e le co- 
lle della fpofa di Chriilo, ma tanta era la còflan- 
za della martire, che pareua più to/lo riguardaf- 
fe , che patifle i tormenti , e quando ofFerfe IaJ« 
lingua, non fi mutò il volto , non fi Tenti lamen- 
to , e più toflo fi moilrò tremante il carnefice- 
in darli il tormento, chela martire cede fie al- 
l’ingiuria. Nè contenti i manigoldi di quelli 
tormenti, li fpararo il ventre , diffondendoli in* 
terra l’interiQra, & alla palpitante donzelli* 
gli cauarono gli occhi , tagliando il corpo in mi- 
nutiffimi pezzi; coll alla pudicitia virginale s’ag- 
giunfè la corona del martirio, e nel tempio con- 
fècrato a Dio, che tale è il corpo della vergine, fi 
fè quello facrificio à Dio, che cercaua il Demo- 
nio, come emulo di Tua diuina Maeflà profana * 
re, bramando, che gli facrificafiero opre di mor- 
te , con prometterli caduchi beni di quella mor- 
tai vita ; ma venendo trentatre compagne di 
Ripfime a prendere le fiacre reliquie , prefie do- 
fiatelliti, furono fimilmente vccilè come tante 
pecorelle fatte degne in perpetuo fiequir l’agnel- 
lo^ cantar quelle canzoni, ò nuouo cantico,che 
non è concedo cantare ad altri cantori del para- 
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difo, fc non a quelli, che hanno mantenuto il- 
libato il giglio della caflità , e benché diuideflfe- 
ro quei homicidiali in molti pezzi quei loro 
corpi,dàdole in gra parte à mangiare alle befh’e , 
tanto più quella ignominia rcfulto à gloria del- 
• le fante, poiché ballando per adeflo eflèr entrate 
nelle nozze del cielo, riceuendo il premio ef- 
fentiale delle iàtichejàra il compimento, e per- 
fettione nel giorno della felicità del corpo quan- 
do nella refurettione de corpi, faranno cosi glo- 
rio!!, che tanto faranno gli fplendori, quante le, 
ferite, tante racclamationi, quanti i'improperij , 
& ingiurie , cifeccederanno gli fplendori dellT 
lleffo Sole. 

« • 
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CAP. XII. 

Del martirio di Gaiana , maeflra di Ripfime , e 
della diuina vendetta, che cambiò leffigio 
humana di Teridate in forma-, 
di Porco. 

R itornando dal funeflo fpettacolo lo Scal- 
co del Rè lignificò al Rè, che già era fia- 
ta veci fa Ripfime, e che non reflaua al- 
tro, che ammazzar Gaiana comecaufa di tanti 
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mali. Sentendo Teridate quella nuoua , comcv 
che anco llauano viue le fiamhiedi concupì' 
fcenza > compatendo più à fe fteflo priuo dellc^ 
fperanze di ottenerla, che all’innocente fanguc, 
fparfo delle verginelle , fi riaccefe da capo , e di 
dolore, e d’impudico amore, che i’abbatteuano/ 
e tormentauano , e da due moti contrarij quali 
foribondi venti era abbattuta la Tua mente, non^ 
potendo ritrouar porto di ripofo,e tali erano l'an- 
gonie,che non fi potea difcernere fe fufie impaz- 
zito, ò imbriaco, nè hauea altra efalatione delle,, 
file vehementi paflfioni,che d'vrli,e grida, profe- 
rendo con chiara voce non eflerpiù capace di 
vita efièndo morta Ripfime , riputando funefla 
la fua vita, ne potendo sfogar l’ira in altro modo, 
che volger lo fdegno contro Caiana,ch era fiata 
fìromento della coflanza di Ripfime. Parea al 
barbaro con equiualente pena vendicarli , fe à 
Caiana le troncale la lingua, ch'era Rata cagione 
con le tante eforcationi , che Ripfime non fi ri- 
moueflfe dal Tanto propofito , e però machinò fe 
litogliélfe la vita. Laonde ordinò s’eiequiflc, 
quello funello decreto, e coli fu fatto, poiché an- 
dando i fatellici alla volta di Caiana accompa- 
gnata da due altre verginelle compagne di que- 
lla lànta Matrona, per gratificarli il Rè anco inu 

K eof* 
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buttando per terra l’interiora , al fine le tronco^ 
ròno la tefia , e nel 26. di Settembre quelle gloj 
riofe donzelle riceuerno la palma del martirio 
voi andò fe ne al cielo, e tutte quelle diuote perfo- 
. ne>ch’erano venute a pigliar per loro diuotionc. 
le facre reliquie, furono parimente vccife per 
ChriAo nel medefimo giorno II dì apprefib Ca- 
iana con le compagne verginelle polle nel {lec- 
cato della battaglia trionfale , gloriofamente vc- 
cife riceuerno la corona. 

Doppò fei giorni cominciò à teprarfi la fiam- 
ma di Teridate(che quello è effètto gloriofo del 
martirio fpengere non folo le fiamme del pec- 
cato proprio, ma anco impetrare , & ageuoiard, 
con Timpetratione, e merito di congruo la falu- 
tedelli per fe cu tori Redi , e di qua cominciò il 
principio della faluatione di Teridate . Vfcì per 
diporto Teridate alla campagna per efercitar 
la cacciai ma la dioira giuAitia, accompagnata, 
con la mifericordia,che volea far caccia di sì fie- 
ro moAró , che hauea danneggiato il bel campo 
della Chiefa, fu a Aàlito da furore , e mania, che. 
per rabbia fi Rrapazzaua le carni,& in condegna 
pena del furore , e fordidezza fua , fi vidde effer 
mutato ih effigie di' porco , e quafi vn altro Na- 
buedonofor fe ne Aaua come befiia vagando 

} K z nel 
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di Teridace * furono nondimeno affatoti da furor 
ri, e demonij cafligandofi canta colpa con que- 
lle mifericordiofe pene per tirarli al^cognitio^ 
ne di Dio. 

- , ’’ r , f « , 1 i / , : * 

CAP. X 1 1 L 

Del principio della falute di Teridate, per vna-p 
vifione di fua forella, per la quale Gregorio 
fu dirotto, dal lago , e come Teridate- 
fi conuerù alla fanta Fede di. 

Giesù Chrifla * 

I N quello Ile fio tempo , che Teridate conici 
beflia fe ne flaua inuolto in tante fozzurc- * 
e calamità, ecco che ilcomincia à dar prin- 
cipio alla fua falute dal Cielo, flaua iene ripofan- 
do Caflorodutta forella di Teridate, e con cele- 
fle vifione gli fu riuelato , che fe volea la falute- 
del fuo fratello, faceffe cercare Gregorio nella* 
Città d’Artaxat pollo in vn profondo lago,e- 
pozzo , perche liberato Gregorio farebbe anco, 
flato liberato Teridate . Farueli colà flrana-, 
quella riuclatione, fapendo che 14 . anni prima-, 
Gregorio era flato buttato nel pozzo, & commu- 
nicadola col popolosi riputato fogno, anzi paz*- 
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zia, tenendo per fermo, che ne anco di Gregrorio 
vi fotte rimallo velligio,ò fegno.Seguitò di nuo- 
uo l’oracolo del cielo , & ella tanto più non cu- 
randoli delle dicerie , efortaua fi facefie la dili* 
genza non cllèndo punto incredula alla celeftc- 
riuelatione, flando in fine intrepidamente mol- 
ta gente , e fra gl’altri Autafia perfona principa- 
liffima della corte in Artaxat , & informatili gli 
habitatori dèi luogo, e della caufa di fua venuta , 
marauigliatifi quei Cittadini, tenendo' per infal- 
libile, che a pena fi potettero difeernere le cene- 
ri di Gregorio li raccontò con gran efficacia la_ 
vifione di Curforodutta, e con gran perfuafione 
ridalle la gente à far la diiigéza d'efirahere Gre- 
gorio da quel baratro Circondoronp dunque, 
quel pozzo , 6c vno di quelli ad alta voce chia- 
mando Gregorio(ò virtù deirOmnipotenza di 
Dio, che tanto tempo conferuò il fuo feruodén- 
tro quel lago come in deliciofo palaggio)riipofe 
il Santo , e ripieni d’ allegrezza calorono le funi 
dicendoli, ò Gregorio feruo dell’Omnipotento 
Dio , già che per fcruitio di Sua diuina Madia 
fei rimallo viuo,e faluo, viene fuora , che cori. ha 
ordinato Dio £er la falute di tutto quello R^- 
gno. Cofa ammirabile , attaccatoli il Santo alle, 
fimi, fu tirato illefo con merauiglia vniuerfale, e 
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arcivescovo d*armenia: 79 

lauandolo,elTendo ripieno di limo, e fango , e ri- 
uedcndolo di vedi menti nuoui , con incredibile 
allegrezza lo conduceuano verfo la Città. 

Corfe la fama fra tanto del miracolo per cut-» 
to il Regno , e ridetto Teridate in quella foggia 
porcina con tutti i Satrapi, e numerofa gente an- 
darono incontro al Santola pena fcouerferoGre- 
gorio,che buttati à terra , cominciorno à prega- 
re per lafàlute del Rè , & accodandoli vicino , 
sauuolfero à piedi di Gregorio con gran fenti- 
mento. 

• E di nuouo lo fupplicorno di queda grada di 
dar la lalute al lor Principe ricusò con gran co- 
danza tanti honori,& otiequij,e come vn nuouo 
Paolo, ò Barnaba rifpofe , ch’egli era mortale li- 
mile à loro, e però ordinò, che s’alzalìèro,e cho 
folo riconofceflero il fommo Dio, padrone della 
vita, e delle morte, nel cui dendardo c il morto ? , 
Deus »o(ìer,D(u fsluos facieudi , e che i ferui fuoi norL. . 

hanno tanta virtù come propria, riconofcendoli ! 
folo minidri di quello, c’ha potedà di mutare tut * 
to l’ordine creato, e che non haurcbbe mancato 
di fupplicarlo per la falute, ma buognaua rimo- • 
uere tutti il’impedimenti per ottenerla , e far lo . 
debite fodisfattioni per le pallate colpe, e corno . 
era /lato grande il facrilegio commelTo pertl’qgp 

' celione . 
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cafione delle verginelle , auanti che fi tratta flcJ 
d’altro, volea Gregorio, che fé li deflèro le facrc, 
reliquie di quei cada ueri, che per noue giorni sé- 
za puzza , ò fetore erano fiate nella campagna^ 
.cipolle alle beftieje quali l’haueano portata tata 
riuerèza,co lafciarle intatte. Prefero dunque qile 
facre reliquie auolgédole in pretiofiffimi drappi, 
che li donò il Rè con la fua corte , e li collocor- 
tio nelTifielfi torchi, ne quali prima le verginel- 
le calcarono lVue,fimbolo del loro martirio,’ 
che come vue furono pelle per formarfi sì pre- 
ciofo vino, ch'allegra il cuore della chiefa,a qua- 
li prò torcularibus Dauid preuedendo il trionfo 
di martiri, intitolò le lodi.In quello luogo dimo- 
rò Gregorio pregando Iddio per la fàlute del 
Rè , e ritornando il dì fequente cominciò à fa- 
uellarli con altilfima dottrina preparatoria al 
battefimo,e conuerfione. Vedi ò Rè quanto fia-, 
grande la potenza del Dio nofiro , che non gli è 
- imponìbile cofa veruna, che doue penfaui ch'io 
folli ridotto in poluere , m’hà conferuato tanto 
tempo illefo in proua di quella fede, che profef- 
fo.edèndo egli l’onnipotente , che e ^" eit vinet$s in 
finitudine, & à re che pareua che comandalfi fon- 
de del mare t'hà cacciato dal proprio palaggio , 
leuandoti dall’humana couerfatione dandoti per 

‘ •*“ ‘ co»- 
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compagni le befiie, -quello folo argomento deue 
fortificar la mente tua tate volte da me perfiua- 
fa à fard conofcere la verità, & impotenza tua, e 
de’tuoi Dei, e di foggiogarti al fine à quello Dia 
coli tremendo, che tiene nelle ulani le chiaui 
della vita, e della morte, e riconófcid ò Rè huo- 
mo mortale, e riuerifei quello Dio, il quale tanto 
hai dishonorato , trasferendo il culto filo a fimu- 
lacri muti, quello e quel gra Signore che dinie- 
te creò quella bella macchina mundiale , cho 
dalla terra anco formò il primo nollro Patrc, 
Adamo, il quale efsèdo dìfubediétefu priuo del- 
lo fiato delimnocenzà , incorrèdo la morte egli 
fiefio Co tutta la pofierità,e già mai noh potè lò- 
disfàre à tata colpa, fe il fecondo Adamo, cioè IV- 
nigenito figlio d'Iddionon hauefle prefo carne 
humana nel ventre verginale , nafeendo da ma- 
dre vergine , morendo per noi in vn tronco di 
croce,rifcattandoli dalle mani del nemico, meri- 
tandoli la remilfione de peccati , la grada, la glo- 
ria , mandando lo Spirito Tanto con tanti doni 
formando la Chiefa (anta per rinafeere tati figli 
quanto nel Tuo grembo dimorano, permettendo 
per giufio giuditio Tuo, che tata gente refii nella 
cecità & idolatria per loro demerito, fiche offe- 
rendodfi ò Teridate tanta luce, è cognitione che 

L ri 
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ti predico, fuegliati hormai da quello profondo 
Tonno del peccato, lafcia quella vanità della Ge- 
tilità , ricourati dentro quella mifiica Arca della 
Ciucia per non perire neli’inondatione di tanti 
errori, che circondando il mondo già è prepara- 
ta l’acqua , per la quale per la virtù di Dio larai 
regenerato, & in vn tratto fi farà gran mutazione, 
che da figlio d’ira farai figlio dilettola nemico -, 
amico, e dalle profonde voragini dell'inferno fa- 
rai trasferito nella libertà della gloria delli citta- 
dini del cielo. Fù co fa ammirabile, che ancorché 
Teridate non folle flato reflituito nella propria^ 
forma , chiaramente , e diflintamente alcoltaflc. 
quancofidicea da Gregorio dandoli il Signore, 
gran fuauità nell’afcoltare,& trafmutado quello 
indurato. cuore in contrari] affetti, che prima co- 
me fchiauo lo fignoreggiauano riempendolo di 
benedizioni di dolcezza,e dalla nouità del mira- 
colo di efierriferbatoGregorio illefo fe li faceua- 
no euidentemente credibili i mifleri della fede.. 
noflra,alla quale più fortemente fi accefe, inten- 
dendo da Gregorio, che non folo era flato prefer- 
ito da mali in quel lago,mà anco confolato dal- 
l’Angelo, che li daua forza, e c6forto:ordino fini- 
to il fermone Gregorio, che per honore di mar- 
tiri occifi s’edificaflero tempij al fommo Dio , e 
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fi riuerifTero quelle fiacre reliquie , & hauendo 
per tutto il giorno con gran feruor di fpirito pre- 
dicato,verfo la fera licentiò quella moltitudine , 
rimanendo ìflrutta,e catechizata nelli mifleri 
della religione Chrifiiana. 

Il giorno fequente ordinò il Santo , che tuttò 
il popolo fi preparafle per riceuere la diuina gra- 
fia col digiuno di 60. giorni, e con varie ragioni, 
&efempi accendeua l’animi alla religione del- 
l’eterno, e viuente Dio, & allabominatione della 
falfa fuperflitione de Cèrili, e per maggiormen • 
te allettarli, gli narrò vna vifione , che il Signore 
gli hauea dimoflrata in quello modo. Viddi , di- 
cea il Santo , il cielo aperto , e Tacque ch'erano 
nell’eflreme curuità del firmamento erano diui- ‘ 
fe ,e come corpi fodi rimaneuano {labili* nel- 
l’vna , e l’altra parte fenza diffonderli 5 flaua in.* 
vn’altra parte vn fembiante huraano con indici- 
bil fplendore , ch’hauea in mano vna bacchette 
doro, con la quale batteua la terra, e la luce 
immenfa eh vfciua dal cielo, riempiua Tvniuer- 
fità della terra.Di qua flaua numerofiffimo efer- 
cito alato con indicibil fplendore decorrendo 
per il cielo. 

Vna colonna poi di bronzo poggiata foprrL 
dorata baie s’alzaua dalla terra final cielo at- 

* L a tor- 
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torniata da rifplenderidelume, e gran parccJ 
di quella raprefentaua vna figura di croco, 
Altreli mi fi rapprefentorono ere altre colon- 
ne /'opra fomiglianti bafe d* oro $ vna dello 
quali flaua nella piazza d' Agone del martirio 
di Riplime , e delle trentatre verginelle fue* 
compagne . Vn altra colonna poi era fopra* 
il torchio che fu eafa,e refugio delle medeme, , 
oue parimente vn altra verginella compagni l, 
come vua dolciflima fù pefta dalla crudeltà di 
quei barbari, quali impedita d’infermità , non* 
potè caminare con falere al macello - Dappò 
quello mi fi rappefentò vna moltitudine d’alta^ 
ri infocatile fopra ciafcun di quelli ci era fcolpi- 
ta vna croce, da quali a larga vena feoreua gran 
moltitudine d’ acqua, che inaffiaua l'ampiezza^ 
de’campi.Staua attorno quelli fonti gran molti-? 
tudine di capre nere , le quali palfando a nuoto 
quellacque Grillai line, li trafmucauano in peco- 
relle bianche dotate di fecondità,che fubito par 
torir li viddero numerofa prole , limile alle ma- 
dri neirifleflà bianchezza, e poi mulciplicandofi 
generorono,e partorirono altri figli. Quello che 
era di maggior/lupore,erail vedere, che alcuni 
agnelli li mutauano in lupi,e con fieri morii cer- 
cauano sbranare le pecorelle , t alerei] alcune di 

' • loro 
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loro fi videro alate , e fpiccauonoil vólo alto 
verfo lefercito della luce, altre poi da lupi erauo 
diuorare,8cin tale abbattimelo fgorgauano fiu- 
mi di fuoco per difefa delle pecorelle, eh’ accer- 
chiando i lupi d’ ogni intorno li brugiauano. Fi- 
nito quello fpetcacolo comparuero altre colono 
fifTe nelle nuuole del cielo, (opra le quali lumi- 
noia teda ,non folo le rendeua leggiadre > mi 
marauigliofe,e dupende» 

Era io in quefta vifione foprafàtto di dupore, 
e merauigiia , e 1* Angelo del Signore coli cem- 
peraua lo, dnpore , che non folo mi radolciua- 
Taffettà conuertendolo in giudo,e gioia, ma an- 
co m’illudraua i’intelletto, dandomi in queda_ 
imaginaria vifione Tincelligenza de medieri>che 
m’accennaua TAltilfimo Dio, fotta quedi lim- 
bo li, e figure lignificaci. 

Quella ampiezza del firmamento dinilà ini 
due parti . Significaua(come m efpofe TAnge- 
lo)le vifeere della mifericordia di Dio, chiufcj 
vn tempo per i peccati dell’huomini , ma al fine 
preualendo per dir cefi la mifericordia alla giu- 
ditìa , fi {palancarono a larga vena piouendo le. 
grafie del cielo, per quel gran beneficio dell’hu- 
mana riparatione,e Tacque prima- folide , edabiV 
lite doppo diuife, figruficauano non e (lerci più 

irnpc- 
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impedimento , & oliacelo à giufli per volar al 
ciclo, óc inparticulare à Martiri ,come occorfc^ 
à quelle Verginelle , che con tanta coftanza fo- 
no morte per Ch riilo. Colui poiché teneua la^ 
bacchetta, ò martello d'oro, col quale perco- 
teua la terra, additaua la vifitatione diuina , clic 
percotendo la terra l'ha feoflfa , facendo cafcarc 
l’idolatria, dando luogo alla verità , e che ha fog- 
giogato le fcole , & academie de’Fiiofofi confu- 
fi l’oracoli, foggiogandofiil Campidoglio ai Va- 
ticano, accampàdo tutto il mondo fotto lo Sten- 
dardp dei Crocefijflo.La luce poi immenfa, che 
indoraua la terra tutta, m olirà la dilatatione del- 
la predicanone del Vangelo , che non è luogo 
fotto il cielo oue non fia rifonata la tromba dei 
Vangelo, e non fijnodififufi i raggi della dottri- 
na riuelata . Quelli e/erciti alati moflrauano la_. 
moltitudine deH’Angioli , e de Martiri, e d’altri 
huomini fanti , cheformauano vn potentilTìmo 
efercito per difefa della militante Chiefaperla 
protett one dell’Orationi , óc i ntercedìoni loro. 
La colonna poi firmata fopra la dorata bafe li- 
gnifica la verità , e fermezza della dottrina della 
Chiefa Cattolica deferitta daPaoloApoflolo co- 
’ léna, e firmamento di verità, con la bianchezza, 
efprimendofì la purità, e fincerità della dottrina 
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di qucllajla croce di ! uce, che vi foprafiaua è ima 
gine dei facerdctio, 6 t il facerdote , e viuo firn 11- 
lacro del primo è fbmmo facerdote Giesù,Chri- 
fioche s ’offerfe in facrificio nellaltare della cro- 
cejanco la colonna di luce è imagine della Chie- 
fa Cattolica , guidandoli con la luce della verità 
fra le tenebre dell’infedeltà in miglior modo 
ch’era guidato da luminofa, & accelà colonna il 
popolo heb eo,ne camini di tenebrofa notte. Le 
colonne più piccole ombreggiano la moltitudi- 
ne di tempi), de oratori), che s’haueraniio da edi- 
ficare in ogni luogo, oue farebbe da martiri fpar- 
fo iiiangue, quali dandoli ricompenfa di farli 
iui il facrificio incruento,oue Con fanguinolento 
facrificio per incorporarli con Chrifio i beati 
martiri , fe ileffi facrificarono. La croce poi fo- 
pra labari , lignifica il facrofanto facrificio del- 
rimmaculato agnello, eh ogni giorno s’ofièrifce 
nell'altare, col quale anco fi raprefenra il cruen- 
to facrificio cheli fè nell’altare della croce nel 
monte caluario,di tanta efficacia, che placa l’ira^ 
delfeterno Padre arrecando innumerabili frutti 
a quei che fono partecipi de meritije sague fuo j 
la moltitudine della greggia di capre, denota la., 
multitudine di battizzati , che elle ndo prima te- 
nebfofi, e neri figli d’ira e di maledizione, vene- 
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do al battefimo,diuengono fi belli, che non fo* 
io acquifiono la candidezza della grafia, mà an- 
co l’infufione delle virtù celefii, moltiplicandoli 
i ir utti delle buone , e fante opcrationi, e facen- 
doli più intenfi l’ habiti iopranaturali , prorom- 
pendo iempre in maggior fecondità di celeftc, 
prole.Quelli poi, che da agnelli diuentarono lu- 
pi, dinotano gli Heretici,e Sciamatici, che lafcià- 
do la verità della Cattolica Fede, faranno gran-, 
firaggede' Cattolici, ma tal fia di loro, perche la- 
feiando la verità, èc abbracciando la buggia , fi 
comprano le tenebre , e’1 fuoco eterno, che que- . 
fio fignificaua il fuoco , che accerchiaua i Lupi, 
& all* incontro li perfequitati da elfi , con la-, 
penna della vera fcde,fcampando da loro infidie 
fuggono come candide colombe alla cafa di lu- 
ce^ fe gli è dato fi felice forte di morir perChri- 
fto,fe ne volano per il martirio alla luce fempi* 
terna di gloria . Le pecorelle poi nuferamentc- 
sbranate lignificano quelli miferelli , che fono 
ingànati da perfecutori Le colonne poi che dal- 
la terra fi inalzano nelle nuuole, raprefentano la 
conditione di corpi morti gloriofi quando an- 
daranno, incontro i giufii al Figlio di Dio , che 
verrà a giudicare il mondo calando con mae- 
fià,e potefià,e quella tefia fopra le colone figni- 
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gràfica- l’habùa de’medemi giudi, che non teflù- 
co di pelle mortale, ma di luce fplédididima , fa* 
ranno configurati al corpo del medefìmo] Sal- 
uatore 

Finita refplicatione di si mirabil vifione, che 
non folofù efortatione,& inftruttione dell’intel- 
letto di quella gente per farli habili con quella-, 
fpofitione de mideri celedi al batteflmo, ma an- 
co delicatiflimo cibo per l’effetto, &; infiammar- 
li nelle cofe del cielo , fubito diede ordine il fan* 
to,chefi trasferiflèro quelle fiacre reliquie con-» 
diuota veneratione,e trionfio.Cofia ammirabile-, 
fubito fi vidde accefia tanta diuotione verfio i cor 
pi di quelle fante verginelle, maflkne ne perfe- 
cutori, e che furono efecutori del barbaro edit- 
to di Teridate ( che quede fono le vendette.' 
de martiri, impetrarli gratie celedi in ricompen- 
fa della morte , che li fu dromento per la cafà di 
vita ) che altri cominciorno a cauar la terra per 
redificio,aìtri caricarfi di pietre , quedi dalle fel- 
ue procurorno tagliare i più alti pini, & odorifiri 
cipredì,saftaticauano quelli in cuocerei matto- 
ni, e con vna emulatione virtuofa , cercauano 
in Santo oflequio ciafcuno vincere il compa- 
gno, tanto più riputandoli beato, e felice, quanto 
più,adoprauano per feruitio di martiri , paren- 

M doli 
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doli giufta ricompenfa doucr con honori Tu- 
premi rifalcare l’ ignominie , e vituperij paffati 
contro le ferue di Dio . Gregorio dunque ve- 
gendo preparata la materia come architetto non 
folo di quella fabrica efterna , ma della frabica_, 
Spirituale della fede , dicendo con l’ApodoIo, 

vt fi fiens Anhitettns fundamtnium fofai ; f e dife- 

gno del tempio , che hauea a confecraro 
e gli artefici, dando principio alla- 
fabrica in poco tempo la ri- 
d ufiero a perfet- 
ti rione-. -* * 
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CAP. XIII 

Come S. Gregorio prima di battezzar Teridatc* 
fè la tradatione delle fante reliquie di Ri- 
pfime,e compagne, e della diuodone 
di Terida teloni e fu battezza- 
to con il fuo Regno, e Gre- 
4 gorio confecrato x »■ 

., v Vefcouoda^ v ' 

• Leoncio. 

F inito l'edificio , ordinò ìisanto; 

che per conferuatione delle reliquie* 
delle fante martiri , fi fàceflèro alcune caf- 
fè di legni odoriferi , e finito il lauoro non volfe 
il Santo che niun ardifle di toccare quelle fan-’ 
te oflà a color , che non erano ancora .regene- 
rati in Chrifto acciò non fi toccaflèro da quelli 
profani quellofià facre , riuerenza veramente* 1 
vfat-a fin da quei antichi tempi , quando che nc* 
anco pmetteuano d’effer pfenti nella celebrano-' 
ne da sad mifleri , & altre cerimonie, £ no effer- 
noi cathecumeni del corpo d$lla Chiefa fol che 
di merito, non di numero, che però rie anco fe li 
communicauano le cofe alte della religione* 

M a Chri- 
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Chfifliana occultandofeli con profondo filentio 
per la ioró incapacità , e fubiimicà delle cole, 
diuine. 

Auanti d’ efler ra flettati quei facri pegni 
dentro quelle cafle , tutti quei’ eh’ erano pre- 
fenci contribuirono doni , e pretiofe vefli , oro, 
argento, &: aromdti , ponendole auanti la porta., 
del torchio, che fu cala delie verginelle, e più di 
tutti il Rè con la fua moglie , e profa pia fi ino- 
ltrarono in quello òifequio liberale, dalla qua- 
le diuotione prontezza , e liberalità redo edifica- 
to il Santo , riempendoli di giubilo in veder l'o- 
pra della gratia diuina,che Rana preparado quel- 
la gente : con tutto ciò non volle riceuer quei 
doni fipche non folfero anco edificati i fepol- 
•Chri , e fuflero battezzati , lauandofi dalle mac- 
chie de’peccatfe tra tanto ordinò, che tutta que- 
lla ricca fuppellettile fi ferbaflè apprefloi me- 
dimi per lo tempo opportuno. • ‘ ; ! x< l '■ r r. ■ 

Staua anco il Rè nell'iRefià forma, di befiia- 
eRernamente,ma internamente rinoùato per lo 
Santo propofito di riceuere la fede , e buttatoli à 
piedi di Gregoriodo prego inRanttemente , che- 
molfo a compaflione , pregaflè rOmnipotente, 
che in qualche parte li togliefle fi brutta effigie , 
molte erano le lacrime , e finghiozzi viui inter- 
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preti del defiderio fuo. Non fono degno, di- 
cea edere più con grhuomini ò Gregorio , ma- 
hauendo voi predicato, che Dio ha fatto huomo 
perl’huomo, già che ila tanto fublimata la na- 
tura nofìra per fi gràde vnione , prendo ardire di 
fupplicarti quello Chriilo,vero Dio,e vero huo- 
■fno,che nonfolo internamente mi refiituifca Li- 
bella immagine dellanima trasformata in tante 
deformità, quante fono fiate le colpe j ma anco 
quella efierna effigie la cambij nella prifiina for- 
male non in tutto , almeno in parte, acciò che. 
anco io polla lauorare nelli edifici] del fepol- 
chro . Orò il fanto, incenerito da sì gran deuo- 
tione di Teridare, e prefe per interceffori anco 1$ 
verginelle, & acciò folTe più efficacie l’oratione, 
quanto più vniuerfale,volfe anco, che il popolo 
orafle,e i’ifielTo Teridace , che a quello effetto li 
mandò la calla di reliquie,acciò da quelle came- 
riere, e fpofe deirimmaculato Agnello fe gli ot- 
teneffe la grana . Fatta I’oratione(cofa ammira- 
bile)viddefi tremante il Rè , e gettato via i peli, 
e denti, che hauea a fimilitudine di porco , fe gli 
refiituì in parte l'effigie fiumana , òc per gratitu- 
dine , non curandoli della madia regia, cdn pali 
di ferro cauaua la terra, oue s’haueuano da edifi- 
care i lepolchri/uperandogìi altri in diuoiione, 

e fa 
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e fatica vegendofi refiituito nella presina for" 
ma humana,piangcaa per tenerezza, e per dola* 
re inlìeme confideranno anco la pafsata flraggc» 
ch’hauea fatto contro i martiri di Chrifto , rico- 
nofceuafi ch’era quel cignale di felua, che vn te- 
po danneggiaua la vigna della Chiefa , e quella^ 
fiera fìngulare, che hauea diuorato i più pregiati 
frutti, e la più nobil parte della greggia del Salua 
tore, e che però giuframcnte fe gli era fiata data 
effigie di fiera . Cauaua il Rè la terraja Regina, , 
e forella Umilmente nelle proprie tuniche , co- 
me fufTero cofini, trafportauano la terra con re- 
uerente offequio . Finito di cauar la terra a pro- 
portióe delle cafre, feeuitaua il Rè l'opra comin- 
ciata, con le proprie /palle portando le pietre , è 
legni & altra materia neceftària per lo pauimen- 
to,e porte,e di quanto era bifogno per l’edificio, 
& eflendo finito il lauoro , con facceli cerei , &C 
lampadi(antica cerimonia fin dal principio del- 
la nafcète Chiefa) trafpoi torno quelle Sacre Re- 
liquie con follenne pompa , e ciafcun (èpolchro 
riceuè la fua cafra con la lua Sacra Reliquia, & in 
ciafcuna di quelle vi pofe il Santo l’imagine del- 
la Croce . Con quelli fepolchri li diede princi- 
pio ad vna fontuofa Chiefa , e nella fommiti, e 
profpeniua di quella, vi pofe parimente , come 
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ftendardodiChrifto vincitore il Sacrolànto le' 
gno della Croce , acciò che con maggior proni 
tezza,veggendo quello fegno trionfale s’accam- 
pafièro i fedeli forco quella infegna reale, e con-' 
debita veneratione l’adorafiero , come fu fatto, 
poiché apena fi leuò in alto quello Sacrofanto 
-Trofeo, che anco in aria fi folleuarono icuori di 
quei catecuminijche difiderauano riceuere nel 
Sonto Battefiìmo Teffìcacia della morte di Cim- 
ilo , della quale fu inilrumento quei Sacrofanto 
legno.E come la Santa dottrina di Gregorio eraJ 
già radicata ne’cuori di quella gente, cominciò a 
germogliare, perche fpontaneamente leflerciti- 
uano nell opere virtuofe,di penitenza, digiuni, & 
orationi. 

Ne parendo a Gregorio d’induggiar più di 
fouenire à Teridate, chiamato il Popolo , corL. 
nuouo inuito l’inuitò all’oratione, òc facedoli in- 
ilanza il popolo, che de fTe Gregorio a Teridate 
la perfetta fanita, ecco che in virtù di Dio il fan- 
toperfettemente rellituì nella forma humana^ 
quell eflerna fpecie di porco rinouandofi quella 
carne come di fanciullo , &C inficine fcacciò il 
Diauolo,che lo pofièdeua , e tormentaua.Nè fu 
rifiretta la benegnità di Gregorio, poiché aco fa- 
nò i fatelliti e da furibondi, diuentorono manfue- 
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tì come agnelli , cacciando parimente i diauoli,' 
che li tormentauano,e come è proprietà del be- 
ne diffonderli , e della mifericordia di fouuenire 
all’altrui miferie, douendo piantarli la fede , di 
nuouoin quello Impero, accio s adacquale con 
la grada del cielo, e li radicale, fi ferono per vir- 
tù diDio grà miracoli, illuminadoli li ciechi, driz- 
zandofi zoppi, curandoli hidropici , paralidci, e 
di qualliuoglia infermità, rifanadolì i laguenri,e 
molti più internamente li fanauano,eflìnguédofi 
l’accefe pallioni e vitij,onde s’ammorbauano l’a- 
nime , che no era inferior merauiglia lafciar l'in- 
uecchiate còfuetudini, erid peruerli,d’abbomi- 
neuoli peccad, ne quali era immerfa li copiofa^ 
gente. 

Rinouato dunque internamente Teridate co 
il fuo magilbrato, e foldatefca , e di tutta quella^ 
gente d'Armenia con altri occhi, efentimenu 
mira il publico beneficio , che hauea riceuuto 
l'Imperio, e parédoli cofa efecranda, che Aellero 
in piedi i limulacri dell’ Idoli contanto dishono- 
re dell'Autor dell* Vniuerlb $ accefo di Santo ze- 
lo, da tetti fin a fondamenti ordinò il Rè , che li 
rouinaffero,oue gran copia di moneta, e di tefori 
ritrouarono, applicandoli per il Tempio di Dio, 
nè volfe,che reftallè vn minimo veftigio di quel 
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le cafe di perditione , fabricace dal diauolopcr 
didoglier tante anime dal Tennero della vita- : 
AlTincontro edificaua fontuofi tempi , ornati di 
pretiofi metalli, applicandoli quei thefori , e pre- 
tiofe vefti, e le poflèflioni , che ingiudamentcJ 
s’hauea vfurpato Satanaflo . VTciuano con gran-» 
rumore, e drepito i diauoli da tempij, tacquero in 
vn tratto gli oracoli, e fpirimentauano la poten- 
za del crocefifiò , * che ancorché non voleflèro, 
erano adretti a confeflàrla. 

Non Tolo l’Armenia fi Toggiogò allobedien- 
za della Tede , ma tutte i’altre prouincie conuici- 
ne,con Tanta emulatione, e gara cercauano a dar 
il nome per Teruire accampati nella militia di 
Chriflo Signor nofiro. Fu gran incentiuo ch’ab- 
bracciadero la religion Chrifiiana,il gran Tenti- 
meuto , ch’hauea Teridate della medeTma Tede- 
di Chriflo . Speflè erano le Tue proreflationi, c. 
maniTefli , che fàcea al mondo,che non per leg- 
gerezza, ma per virtù di Dio,hauea banniti l’ido. 
li,& eletto di militar Totto vna croce, eh’ erano sì 
poflènti i miracoli, che non era poflìbile poter 
edere vana quella Tede, che con tanti teflimònij 
vien confirmata, che quando mancadero i mira- 
coli , badarebbe il Tangue di martiri a dar tedi- 
moniaròa della verità della religione Chridiana, 

N che 
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che non poflèndofi lenza fauor diuino refiflere 
a tanti tormenti , mentre abbattuti il vedeano i 
tormentatori , e vincere i tormentati, bifognaua 
confefTar e (Ter vera qlla religione, deila quali per 
difer.fione di quelli fi daua tanta forza per vin* 
cere . Riprendeua la fua crudeltà vfata contro 
Gregorio, e le verginelle, lodaua la clemenza di 
Dio , che gli hauea dimofirato la firada di ialua- 
rione , prorompevi in voce di rendimento di 
grafie per la ricuperata falute , fi dell’huomo in- 
teriore, come efleriore , dell’anima e della carne. 
Che erano le parole fuefaecte infocate,proflraii 
do a terra i cuori de’nemici di Dio , che per que- 
llo efempio s’infiammauano alle feruitu dei ve- 
ro, e viuente Dio , difpiacendoii la leruitù dij Sa- 
tanafio , concependo in fe la Ijperanza della diui- 
na mifericordia defiderando elfer incorporato 
nel grembo della Chiedi Catholica . Non tanto 
era rautorità,6c efempio regio di hauer tanta fe- 
quela ( che l'hauer quello folo fine è cóflume di 
popoli interelfati , che cercano accomodarfi alla 
volontà, e riligione del Prencipe per adulatione, 
per non difguflare li Prencipi terreni anco la- 
. fciarla)quando la purità della religione, e lo fpiri- 
to di Dio , che illuminavi tanta gente ad abbrac- 
ciarla raprefencando fi gran teJflimonianza d’vn 

I — - - — cibiti- 
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efperimentato Rè , che a fuo coilo rauneduto,e 
releuato con fiupendo miracolo, era quali vna* 
carta bollata, e lìgillata dal cielo a predarli intie- 
/ ,ra credati, e fequitar le firade del proprio Prin- 

ape,. • 

Vedali quella gran altezza de’giuditij di Dio , 
come in tante tenebre, con vna picciola lucerna 
vi Ha accefa sì gran immenlità di luce , dando la 
cognitione della vera fede, e religione a quell.u 
gente barbara , che come rabiofo cane ancola- 
traua contro il vero Dio , e doue ogni cantone* 
era ripieno d’idoli fi vedea piantata l’iniègna* 
del Crocili fio. 

Veggendo dunque quei popoli i gran benefi- 
ci] riceuuti per mezzo di Gregorio penfarono di 
acclamarlo Vefcouo, acciò come era fiato difpe- 
fatore della loro falute , parimente conferuafia^ 
quella greggia numerofa nella pietà, e religione, 
difendendola daH’infulti :'nfernali , e la guidafili 
nel ficuro porto di fallite , coll acclamato dal 
Rè e popolo , Cofiderando il Santo il granpefo 
della prelatura , mirando la propria balfezza,con 
profonda h umiltà ricusò d’accettare quel carico 
fi graue , che farebe tremare come dicono i 
Santi le (palle d’Àngioli, non che d’huomini , 
differiua l’inuito, cercando difioglierli da quello 
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proponimento, e tanto riluttò di lafciarfi caricar 
di quello pefo, finche ammonito da gli Angioli, 
condefcefe per la dilettione della greggia,cedé- 
do al fanto ocio delle contemplationi à fotto- 
porfi anco alla vica trauagliofa di paflore d’ani- 
me , oue tanta fatica fi dura con tanto pericolo, 
proprio per foltezza, & eminenza dello flato, vi- 
gilanza cotinua, folecitudine indifesa, rifcontri’, 
oppofitioni d’auerfarij , e contrarij/che come te- 
peflofe onde continuamente trauagliano la me- 
te^ posponendo anco i proprij danni all'amóre 
di Chriflo Principe de'Paftori, non ricusò le fati- 
che quando vidde quella carica eflergli intima- 
ta dal cielo. Rallegratofi dunque Teridate della 
pronta volontà di Gregorio per feruitio delfonf 
ma , fe fcelta di fedeci perfonaggigrauiffimi per 
Ambafciatori a Leontio Metropolitano di Ce- 
faria di Cappadocia, fupplicandolo lo confecraf- 
fe Vefcouo d’Armenia, fervendogli vna lettera 
grauiilìma in quofla forma. 

Profundce tenebra cum alìorum peccatorum, 

tum impieratis maxima nos diu operuerunt . 

Hinc fadlum eft, vt nec ad veritatem refpicere, 

nec communem omnium opificem potuimus 

olim intelligere,cum enim, & alìorum nobis fo 

lem in terra magnum mififTet Gregorium, & Sa- 
cca* " 
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<Shs oftendiflèt virgines, ve per eas noi quoque, 
agnofccremus illius bonitatem, & humanitatem 
edam immanifllmè pra: furore puniuimus,& ip- 
fa: quidem miferabiliter( proh dolor ) a nobis in- 
terfedhe fune verum nec fic quidem gbylfus ille 
miferadonum ,■& infìnicum pelagus clemendfc 
nos defpexit pereutes, fed huius diuini Gregorij 
dodbrina,& pnecibus,& gloriofarum illarum vir 
ginum,& martyrum intercefiionibus , craflànx, 
illa caliginem abflulic , & noftris anima: oculis, 
& ad lumen veritatis deduxie, illiusque cognicio 
ne&fidem:eumergoquifuit nobis author eoe 
bonorum, noftr^que falutis dux certus,& difpé-, 
fator,doéfc>remr& paftorem reliqua: vitx,& vir- 
tucis non folum nos eligimus,fed diuina vifio ta- 
lem fententiam è fupernis allignarne, per quem> 
ipfum quoque annuentem ad veflram mifimus 
fandbtatem,vt ab eius manu, 8c lingua ipfe con- 
fecretur in Potificatu,& citò nobis, qui eius grex 
fumus reddatur.Cioè. 

Le profonde tenebre, fi d’altri peccati, corno 
della grande impietà molto tempo offufeorono 
la mente nofira, onde non pofleua mirare la ve- 
ntarne tampoco il commune Fattore delle cofo 
dell'vniuerfo poteuamo conofcere, ne lì potero- 
no rifehiarire finche non ci fi mandò nuouo So- 
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le, dico il gran Gregorio , che ci moftrò le fante 
verginei* ey acciò per mezzo di quelle veniamo 
in notici* dèli* gran bontà , e cortefia diuina,& 
benché crudeimeurc fuflèro^ahi fpietata crudel- 
tà) tormentate acerbamente, e crudelmente vc- 
cife riuoltenel proprio fangue ; con tutto ciò, 
quelTAbbiflb de milericòrdia &: mare inelauilo 
di clemenza, non ci ha obandonato, ancorché 
podi nel profondo pelago di miferie , che già 
pericolauamo;&: periuamo , mà per la dottine, 
& orali onc di quello gràhferuo di Dio Grego 
rio,& interceflioni delle fante verginelle martiri 
di Chrilloj hà tolta dall’anima nofira quella défa 
caligine , e ci hà manifellato la luce della verità, 
riducendoci alla cognirione fua. Quello dunque 
che ci è flato authore* di taiui beni, e della falute 
noflra fido duce, e minifiro, non folo l'habbiamo 
acclamato per noflro pallore , ma anco con ce- 
lellc vifione è Hata approuata q Aa nomina j on- 
de l’habbiamo mandato alla voflra fantità, acciò 
dalla vollra mano e lingua riceua la confccratio- 
ne pacificale , e quanto prima fi ci rimandi à noi 
che (emo la greggia fua. 

Ritenendo Leontio quella lettera fi riempi 

di celelle dolcezza , veggendo la propagationc^ 

del- 
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della fede , e la dilatatione de’padigiioni dellaJ 
militante Chiefa, nella Cònuerfione delle genti, 
frurto della paflione di Chrifio Signor nofiro, 

* che cadendo nella terra come frumento fi mul- 
tiplicò in tanta copia per l'vniuerfo , & efaltato 
nel tronco della croce, tirò il mondo tutto à darli 
obedienza, foggettanddfi alla fua legge diuina,e 
riceuendo con grand’honore i mefiaggieri, con- 
fecrò il gran Gregorio , fecondo l’ Apoftoli- 
co rito , con altri Vefcoui conuicini. Di quefizu 
confecratione fa menrione S.Nicore nell’epifio- 
la ad Enclifitio , c dopò lunghi difcorfi intorno 
il gouerno delle pecorelle, prefe cablato, e ritor- 
nò verfo l’Armenia , e come era defiderofifiìmo 
di veder prefio il frutto di quefie genti , in qual- 
fiuoglia città , oue hauefiè veduto perfona atta^ 

• perla Gerarcliia ecclefiafiica,gl! ordinaua, c fra 
quei facendo fcelra de migliorid’ordinaua facer- 

- doti commettendogli anco la (anta predtcatio- 
ne,feruendofi come tanti coadi tori ih tanta gra 
mede, non folo per profitto dell’ 1 Armenia, quan- 
to dell’altri numerofiflimi popoli conuicini ► 
NelTètrare che fe neil’Armenia,hebbe relatio- 
ne il fanto,che nel fiume Eufrate v’era ii tempio 
d’Èrcole, oue continuamente dall'idolatris ’offè- 
riuano facrifìcij con tanto difpreggio di Dio 

OBtil» 
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onnipotente , o forza de ferui del fommo Fatto- 
re dell'vniuerfo, che non adoprando mine , ne. 
petardi, ne altri flromenti di guerra, con vna fola, 
parola fe crollare quel profono tepio fin da fon- 
damenti, cacciando i diauoli habitatori di quOc 
li , che ad onta di Dio s vfurpauano i diuini ho 
nori,& edificandoui iui vn nuouo tempio , lo co- 
fecrò in honore delfignore Iddio , e vi pofe le. 
reliquie del Santo Precurfore Gio.Battifta , & 
anco le reliquie del martire Aritenogene, e fini- 
to l’edificio dell’altare confecrato con le fante, 
cerimonie, celebrò in quello luogoilfontoja- 

crificio della meffa con quelloblatione monda. 

• fcacciando l’aere peflilente ancor fumante del- 
le carni de facrificij funefli offerti al diauolo 

emulo della Deicà. # 

Pondero in quella confecratione la gran ae- 

• uotìone di Gregorio verlo il Santo Precurfore, e 
ciòconietturando dico, che non fenza gran mi- 
fterio il Monafiero di San Gregorio, o Leguero 
in Napoli dopò tanto tempo è flato adornato , 
di fi gran gioia del fangue del Precurfore, quali 
fia quella fiata ricompenfa di Giouanm Santo 
d’honorare la Chiefa di Gregorio, quando Gre , 
goriovolfe adornare la Chiefa nell' Armenia, 
delle medeme reliquie fue: 


Finito 
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Finito il Tanto facrificio cominciò il Rè a bat- 
tezzare i Satrapi, e principali del Regno , dopò 
20.giorni regenero parimente col facro battei]- 
mo migliaia di gente , ordinò fi celebrafle conJ 
gran ioilennità la dedicatione del Tempio a 7.d2 
Ottobre, & ordinò molti minifiri,cofi nellordi- 
ni minori , come /acri desinando per i Inoghi 
conuicini diaconi, e preti per l a m m ini fir adone 
de'facramenti. 

Hauendo intelo Teridate,che ritornaua Gre- 
gorio conlècrato Vefcouo di Leontio, & intefo 
il profitto fpirituale,e conuerfione di tati popoli, 
inficine con la fua conforte, e forella sè gli iè in- 
contro su la riua del fiume Eufrate , e con riue- 

renteoifeq uio riceuuto, teneramente fi abbrac- 
ciarono ripieni di giubilo, & allegrezza del cie- 
lo;non pde ua tépo il Santo, perche defiderauaJ 
far prefio grande acquifio danime, cominciò co 
grauifiime parole à cathechizarli fiillando nel 
petto loro la dottrina Apofiolica co tata energia, 
che li riempi ua i cuorfordinò il digiuno di 3 o. 
giorni per preparatione del facramento del bac- 
tefmo accompagnato da feruenti orationi, e co- 
pito quello cor lo di giorni, cominciò à battezza- 
re il Rè, e la Regina,dopo i Grandi della Corte-, 
e di mano in mano numerofifiima géte nel fiu- 

O mo 
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ine fudetto,oue lafciando l’homo vecchio,fi ve- 
fiirono dell’ huomonuouo creato in giullitia,e 
fan ti ti, e da figli di tenebre, diuentorno figli della 
luce internaméte,mutàdofi mirabilmente per la 
virtù del facro battefmo. Non fi (cordò il Signo- 
re per confolatione di quella tenera gente fauo- 
rire dal cielo con prodigij, honorado quello bat- 
tefmo, perche anco lo referilce Eutimio; mentre 
fi battezzauano fi tratteneua il corfo dell acque, 
fopra delle quali, comparue parimente vna colo- 
na di luce, come le folle fopra fortilìime bafi , o 
nella fommiti compariua ;vna croce, e tutto il 
giórno fii veduto da coloro, che fi battezzauano. 
filli quidem baptizabantur.in Euphratejeius an- 
te retinebatur fiucntum , èc videbatur columna 
lucis tanquam luper bafim pofita luper aquas,fi- 
mul autem cii ea crux oriebatur in capite , &c. ; 
Parole medefme del Metafirafie , il numero do 
battezzati in quello tempo furono 1 5. miriade, 
di gente , chognun importa diece mighaia . Di- 
morò anco quiui per fette altri gioì ni , oue pei 
fama di popoli, furono fimilmcte battezzati. 400 
miriadi . Partito da quello luogo come vero pre- 
dicatore e pallore euangelico, difeorreua il San- 
to per tutto il Regno d’ Armeni , in ogni luogo 
predicando, la parola diuina , conuertendo innu- 

* incubili 
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merabili popoli in ogni città edificando Chiel^ 
confecrando fàcerdoti , e minifiri neceflàrij pe r 
il culto diuino, ócamminifiratione de’facra- 
menti. 

E come fu predetto da Efaia , che la Chiefa> 
douea eflèr nutrita con le mammelle delle libe- 
ralità di Prencipi (mammilla Regum laétaberis) 
e che da popoli fi doueano alimentare i minifiri 
(dedit eis labores gentium , & labores popoloru 
pofiederunt , vt legem eius,& mandata eius ex- 
quirant) come dille il Regio Profeta , aflègnò 
molte rendite alla Chiefa con ampliffime poE 
feflioni, e come per conferuatione della Fedo 
Catholica fono neceflàrij i Dottori della fàcra.. 
Scrittura, fe con 1 aiuto del medefmo Prencipo 
molte Vniuerfita , e molte accademie di vario 
fc lentie, che fono come tante ancelle per ferui- 
rio della Teologia, che è la Reina, per decoro, 
della quale la Fede Cattolica fi conferua, e fi ab- 
battono gli Heretici,e fi publicò per li paefi con- 
uicini eflèrno erette le cathedre per Inflruttio- 
11 e di popoli, onde gran moltitudine di gente ve- 
niua per eflèr ifirutta nelle fcìenze, molli dalla, 
fima de maefb*i,e del profitto , che fi vedeua irL» 

poco tempo riempendoli la terra della fcièntia 
di Dio. 

- O 2 Qutf- 
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Quefla conuerfione cofi ammirabile la ferme. 
Sozomen al lib. 7 . cap. 7 . in quelle parole, . 
(Teridatem,qui rune huic gerì praserat, ad mira- 
bili quadam , ac diuina vinone, qua: circa illius 
zedes fiortè appariterat non modo ad chriflianam 
religionem vocatum effe, verumetiam edidlo 
omnibus fubie<5lis imperaffe,vt fidei ChriHianx 
fe adducerent (e foggiunge)poflea vero ad vici- 
nas genres eadem peruafic religio, & ad mulras 
vagata efl>) nè folo li dilatò la religione Chrflia- 
nain Perda, ma anco all’ Afliria, nella Media, fot- 
toponendolì quei popoli barbari al giogo della.. 
Legge di Chriflo,e foggiunge anco Sozomeno. 
(Quoad Perfas vero ex illis initio Chriflianos fa- 
<5los , qui cum Ocrecnis , & Armenijs in collo- 
quium,vt verifimile efl cum diuinis viris,qui ibi 
erant,venerant. ) Era cofi veloce il cordo della, 
predicanone del Vangelo,che non lo trarteneua 
impedimento alcuno;col Vangelo correua la gra- 
da de’ miracoli dando aiuto a’ianguénti corpi; 
con l’efercitio delle virtù, fi confirmauano l’ani- 
me nella religione, ne cosi preflo appariua infir- 
miti d’anima,ò di corpo, che da Gregorio come 
buon Pallore fe li daua il rimedio fi riconcilia- 
vano i nemici, s’apri uano le carceri de’debitori, 
fi flracciauano fe polife godendoli vna tranqui- 
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lità di pace. Et a ’ precetti diuini aggiungendoli 
iconfegli , fi ritirauano molti ne' facri moni' 
fieri, riempiuanfi i deferti, (popolauanfi le Città, 
pareua in fomma quel paefè vn tempo fa nido, e 
recettacolo di Dragoni infernali , vn deliciofo 
giardino di Dio, vn ciel terreno, ò terra cele- 
ftiale^. • 

■ \* a • - ^ * • • » * j < ' [ •;/* rj| |Qy 

.CAP. XV. 

' y. .• I( ^ % 5 r - 1 1 • 

Come anco i paefi conuicini fi foggiogorono al- 
la Fede di Giesii Chrifio per la predicatio- 
ne del gran Gregorio , edelretira- > 
mento di Gregorio nella foli- > 

~ tudinc. , si • a - i 

',■*'** - • • - * t * fiorir.' \i 4 fc* 11* j 

D I quello Aedo profitto fatto nelli paefi 
anco nella Perfia fa menttone Eufebio 
nella vita di Collarino lib.4 c. 9 ,fcriuete 
à Sapire Rè di Perfia in qfia forma(Huc pracla- 
ru hominum cxtum, chrifiianoru in quam, de* 
quibus omnis à me fufcepta efi orario cum au- 
dierim etiam Ferfidis potiflimam parrem , quod 
mihi fané efi gratilfimum,exornafie;quanta me 
puras perfiindi voluptate ? igitur quonià hac di- 
gnitate e/f,tuae comèdo fidei, hos eofdé propter 
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irtfignem tuam piccatemi in manus trado, hos v c 
detet h limai! ìtaiein tuam,comple£lere, & ama) 
CiYie intendendo quella illefa congregatione de 
Chrihiani,delli quali ho cominciato à fauellarc^ 
liauer ancorché mi è gratilTimo) ornato la prin- 
cipal parte di Iterila, di quanto allegrezza t’ima- 
gini m’hà ripieno il cuore; quelli dunque ehen- 
do voi in tal dignità, vi raccomando , quelli fledì 
per la tua gran pietà vi ’confegno , quelli come 
conuiene alla vohra corte liano abbracciati , & 
amati. Vedile gran opere di Dio,chedoue prima 
l’Armenia era machi a d errori/ù fatta difcepola 
della verità, ehèndo illuhrata da Gregorio con la 
dottrina Cattolica- . 

Trà quelli, che ridotti poi erano alla fede di 
Chriilo , -conofcedo molti habili à maggior co- 
gnirione , cercò più in particolare infognarli li- 
dottrina di celefli dogmi , e gli miheri di quelli, 
ofTeruando i precetti di Chriilo Signor Nohro 
di non inlegnare i facrofanti miheri à gete vul- 
gate , acciò che non fi buttallero le cole fante, 
auanti i cani, ne le pretiofe margarite fi ponelìe- 
roauanti gli animali immondi (noiite fànótum-» 
dare canibus, noiite proijcere margaritas ante- 
porcos) & in poco tempo dopò d’hauerli bene- 
iilruttiji promeffe anco nella dignità di Vefco- 


ARCIVESCOVO D’ARMENIA- 1 1 1 

di, acciò co la celefle eruditione in regnatali, in* 
flruilTero i popoli con quello cibo celelle, effeir 
do quello proprio officio di Vefcouid’ammae~ 
firare le loro pecorelle nelle cole della religione» 
che non è quella picciola carica, ellendo à collo 
della loro falutedi dar la cognitione delle cole, 
diuine à loro popoli ,amminiflradoli anco il pa- 
ne della predicatione tato inculcata da sati. Ver- 
fo il paele deli’Eufrate fu fatto Vefcouo Alcino; 
nei conuicini di Stafemi fu confecrato Vefcouo 
Eutiiio j il terzo fu Barfo,& altri fette fimilmen- 
te furono diilribuitr per altri tanti paefi di fi va- 
llo Impero. Similmente per altri luoghi conui- 
cini d’altri popoli vi conlecrò Vefcoui in gratin 
copia, ohe in tutto ai riuorono al numero di 400 
Dopò tante fatiche, con hauer partorito tan- 
ti figli à Chrillo,come feconda Rachele, defide- 
rando S. Gregorio ripofarfi con la vita contem- 
pla tiua, lignificata per Rachele , con molti fuoi 
figliuoli fpirituali li licemiò da’popoli , e dal Rè 
andàrfene nella folitudine nell’ altiffimi monti 
d’Armenia, e benché riluttaflèro il ivè con li po- 
poli, vinfe in fine l’amore filiale condefcen- 
dendo alla quiete di fi gran padre , e lafciò Pre- 
fètto nella regia in fuo luoco Alcimo . Si ritirò 
dunque in vn Romitorio con alcuni compagni, 

facen. 
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; ' facendoli le celle in cauernofe pietre , viuendo 
pii? di vita angelica, che humana,mà tanto era^ 
* il fuoco della cariti, che ardeua nel petto diGre- 
gorio,che delìderaua con l’Aportolo à tempo ef- 
fer lepafato non folo dalla dolcezza della con- 
ternpladone in quella vita , ma anco le fu fi ero 
flati i ratti di Paolo, delle carezze,e contenti del 
Paradifo, purché altri entrafleroanco nella por- 
ta della falute,però bene fpeflò priuandofi delle 
confolationi dello fpirito,lc quali godeua la fu.u 
anima.fe ne veniua nella Città visitando il Rè,o 
li popoli, efortandoli alla perfeueranza, & oflèr- 
uanza de’diuini comandamenti , e ritornando 


nella folitudine,radoppiaua l’orationi, e i digiu- 
ni, cofi prolifiche in 40. giorni alle volte noru 
guflaua pane,ò altri cibi, contento d’herbe, e ra- 
diche feluaggie, cibo, che appena potea fomen- 
tarlo in vita., . 


Senteua fortemente l’afienza di sì gran Padre, 
il Rè con i fuoi popoli, e teneramente piangeua- 
no non veggendo il volto di Gregorio, e fapedo 
il R èjch’erano rimarti dui figliuoli di Gregorio, 
che a tempo della Tua giouenezza gli nacquero 
da legitima moglie, vno delli quali fi chiamaua^ 
Grtane l’altro Arartane ambi due profertori del- 
la pietà , e religione, degni figli anco, fecondo 


r 
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la carne, e fangue di fi gran progenitore, infor-c' 
mato parimente di quelli due, e (Ter vno nell' or- 
dine presbiterale, cioè Ortane,il quale era il pri- 
mogenito,& Arollane, ch’era il fecondo,che di^ 
fanciullezza appartato dal Mondo, facea vita fo- 
litaria in vn luogo afprifiìmo efpoflo al Sole, c, 
giacci , attendendo alle lettere della Sacra Scrit- 
tura, orationi, e continua contemplatone, edifi- 
cato dalla vita dellVno, e dell’altto.Dital manie- 
ra crebbe l’affetto con la diuotione verfo fi gran 
(crui di Dio, che fubito fpedì tre huomini princi 
pali dellacorte,accioche ritornaffero l’vno,e l’al- 
tro nelli paefi di Cefarea,vno de’quali,ch’eraOr- 
tane^u ritrouato predicare al popolo, l'altro ch'e 
ra Aroflane,che llaua nella folitudine. Se gli fè 
l’imbafciara,fignificandoli il defideriodel Rè, a' 
quali Aroflane moflrandofi più renitente , final- 
mète da gra perfuafione,e raggioni d’ambafcia- 
tori, che li fomminiflrò lo fpirito di Dio, fi lafciò • 
vincerete molto più dalle leggi della carità , con 
lafciare la propria quiete infieme con il fratello, 
c cofi furono con grand’honore menati ai Rè . 
Fu indicibile il contento del Rè, e della Corte di 
vedere i figli non folo fimili nella fortezza di 
Gregorio , ma quel che più era di merauiglia-, 
nelle virtù non ordinarie, ma in grado eroico, e. 

ne! 
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nel medemo punto mandò ambafciaria a Gre- 
gorio fupplicandolo,che per confolatione fua_, 
e deiii . popoli , gli lafciafle vn Tuo viuo ritratto, 
ch’era Aroi lane, e lo lafciafiè nella fede pontifi- 
cale. Sapeua molto bene S. Gregorio quante fol- 
fero eminenti le virtù d’Arofiane , e con tutto 
ciò per non parere, che folle motiuo di quella^ 
promotione il proprio (angue, raccomandò que- 
llo negotio à Dioje per diuina ifpiratione certi- 
ficato del voler diuino, lo confecrò Veìcouo in_> 
fuo luogo. Accettò Arofiane la cura d’anime, o 
fequendo li vefiigij del padre, pafceua la greggia 
fecondo i documenti del primo pafiore,non cer- 
cando la propria vtiiità a collo delle pecorelle^, 
ma con il proprio difpendio delle cofe proprio 
cercar il profitto, & vtilità di quelle, hauendo iru 

rreparatione d' animo quando fufle fiato bilo- 

* 1 .,V | • 

gno porre in isbaraglio il langue, e la propria vi- 
ta in feruitio loro,che quefia, e l'eminente cari- 
tà, che fi ricerca da colui, che per la fua greggia^ 
fi l.afcio conficcare in vn duro legno di croco- 

W .. 4. .i- 1 - • 
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Dell’amida di Te ri da te eoa Condantino Impe- 
ratore , e del felice pa (faggio di Teridate , 
e de Ila morte di S. Gregorio. i 

I N quello tempo Coilantino Imperatore con 
erfèr fitto Chridiano , fe gran progreflo la_* 
fè di Chriflo Signor noflro , poiché diuen- 
tato quedo gran principe difcepolo della Croce 
col medemo degno , che lo fe vittorioio , & illu- 
dre nelle battaglie terrene , molto più celebre lo 
fè nelle guerre fpirituali in buttar à terra l’idola- 
tria, i tempij, & altari confègrati al principe del- 
le tenebre , adoprandofi nella propagatone del 
culto diuino con la pietà, e lanciti della vita , fon- 
dando in ogni luogo Chiede in honor dei dom- 
ino Dio, dandoli di rendite per alimenti de’rni- 
nidri luoi. Sentendo dunque quedo gran Impe- 
ratore la conuerfione di Teridate con tutto il 
duo Regno , dù ripieno d’indicibile contento , Se 
allegrezza dpirituale, e con amoreuolillime lei- 
cere ambedue fi confólauano , Se animauanioal 
mantenimento , e difèda della vera religione.. 
Chridiana. Dice Nieedoro lib. 2. cap. 3 2. che è 

. P a ftat.l 
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Hata opinione di molti, che Teridate infìeme co 
S-Gregorio,& Arodane Tuo figliuolo venifle in 
Roma a vifitar Collantino (Suntqui Gregoriu 
vna cum Teridate ad Imperatorem Magnurru 
Conllantinum vernile tradunt,eumque tam mi- 
randa, & inopinata audientem magnoperè lieta- 
tum effe ) Se be il Cardinal Baronio nel tom 3. 
di luoi annali dice, che qde vifitc furono occor- 
. fe quando Codantinodi perfona andò in Orien- 
te, e che q; andò ( come dice Eufebio nel lib 4. 
della vita di Codantino) d’ogni parte ‘del Modo 
gli veniuano ambafciariejfia come lì voglia tut- 
ti conuengono,che tra Codatino,e Teridate, & 
anco con S Siluedrofu gra famigliarità,e fi può 
feorgereda vn efemplare antico Armeno, intico 
lato, Lettera d’amore, e d’vnione tra il gran Co- 
dantino, S Siluedro Papa, e Teridate Rè dell’Ar- 
menia, e di S.Gregorio.L’illuminatorc traslatato 
in Roma z6-di Maggio 159 6-à richieda di MÒ 
fignor Leonardo Abele Vefcouo di Sidonia. Li- 
delTo dice il Metafrade,fra quali dice era tanti. 
aftrcttezza>&: amiciua, che nelle cofe cocerneti 
la religione* vicendeuolméte s’accedeuano cofi 
nella propagatione di qlla come per la dedrut- 
tione dell’errori contrarij,cofì dic’egli (crac Co- 

dantinus, &C Teridates tanquam lucida: della:, al- 
ter 
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ter quidem Occidentem.alter autem Orienterai 
lufirates.honèfiaqj & fuauiter refiplendentes.) &C 
parlàdo del Configli© Niceno ( in hac facra Sy- 
nodo alter alterum iuuabant reges , & cum alio 
honore fie inujcem affecerunt , tum edam per 
litteras colletad lune fiententise vnione in vera^ 
pietate. ) In quello fi gran Concilio hebbe la^ 
lua parte Teridate, mentre con Coftantino pro- 
cura uano ogni aiuto, e fiauore, affinché da San- 
ti Padri contro Ario Erefiarcha fi difendefiè la^ 
verità della confiofiantialità del Figlio di Dio, c, 
però efièndogli fiate per ordine di Siluefiro, ma- 
date le lettere, che mandafie Arofiane al Conci- 
lio per definire co gli altri Veficoui i fiacri dog- 
mi, con gran prontezza lo mandò desiderando fi 
condennafiel’impietà Arriana, e s'illufirafiè Lu 
Cattolica Fede(Accefiìt, dice il Metafirafie, etia • 
Armenia Epifcopus Arofianes,ò come fi troua^ 
Scritto, A rifixus,ò Arifianes cum eumlmpera- 
rorCòfiantinusaccefiìflet,qui ipfie quoque fuit 
pars fiacri cactus;) fie bene dice Niccforo lib. 8 . c. 
24-chein quello Concilio vmteruenefie anco 
Gregorio Ritornando poi Arofiane dal Còcilio, 
e portando fieco i decreti, & ordinationi di quel- 
la Sinodo r con ogni riuerenza dal Rè, e da quei 
popoli furono riceuuti, riempendoli di granai 

legrezza 
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legrezra ‘ del trionfò riportato contra imbelli 
della cattolica fede.. Teridatc poi nella pietà|, c- 
diuotioneera coli efercitato , che (come dice- 
Metafralle) non cedeua ne’digiuni, & orationi a 
Monaci , die s’efercirauano nepiù fi re tti, mona- 
fierij , ò romitorij , crefcendo il popolo nell’au* 
mento delle virtù, & efercitij fpirituali. 

Dopò tante opere heroiche giunfe quello gra 
Santo Gregorio al fine de fuoi giorni, e conofcie- 
do, che li lòprafiaua la. morte ch’era l’alba del 
giorno chiaro ddl’eterna vita, fi madò à chiama- 
re il Rè,& il figlio fuo A ridane, <k. ha ue doli con 
dolcifllme parole efortati alla propagatione del- 
la Fede Cattolica , ofieruanza de diurni precetti 
al reggimento,e cura de popoli, felicemente die- 
de l'anima al fuo Signore , pafiàndo all’altra vi- 
* ta, godendo nel Cielo il frutto riportato per tanti 
meriti, e virtudi heroiche. Ariftone poi anco finì 
gloriofamente i fuoi giorni , meritando anco co- 
me dice Sozomeno di patir molte perfecutioni 
{òtto Giuliano A pollata , e da Sapore Rè dello- 
Perfia fu prefo con in lidie, e carcerato. Circa que- 
lli tempi nell’Armenia minore era Rè Artaces , 
che daua tributo a Coilantino , il quale efièndofi 
fatto Chrifiiano‘,fù alfolutodi pagar il tributo 
fcriuendo à Pòbiano ( 1. de annona Trib. Cod. 

Thcod. 
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Theod.)oue rimettefi il Lettore. 

Morto che fu S.Gregorio, fu honoreuolmen- 
te fepelito nella Città di Vallerotifia, edificando- 
fi vna Chiefa in Tuo nome , oue il Signore oprò 
gran merauiglie per honore del Tuo Santo . Dì 
molte reliquie , & in particolare d’vna catena di 
ferro , è dotato il nobiliflimo , e religiofiffimo 
monaftero di S.Gregorio volgarmente Leguoro, 
vocabolo corrotto per affinità con l’idioma Ar- 
meno, nel quale Gregorio fi chiama Greguore, e 
quiui alli tredici del mefe di Ottobre fi celebra^ 
follennemente la fua Feda. E nel frontefpitio 
della Chiefa di detto Monafiero , ve l’imagine 
del Santo (colpita in marmo con quelle fotto- 
fcrittioni, GREGORIO MAGNO ARCHIE- 
PISCOPO ARMENIA 5 del quale venerabil 
Monafiero , e fua origine , fi difcorrerà nella fe- 
guente parte . 

- v- IL FINE. 
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S E C O N D A’ 

CAPITOLO PRIMO. 

Dell’Origme del Celebre Monafterio di S. Gre- 
gorio in Napoli. 








i tormeti,e meriti di 


ON folo è Hata la cóuerfione della 
gente Armena frutto del lingue, 
di S. Gregorio , ma anco che à luo 
nome a gloria di Dio s edificafTero 
. molti Tempii per il Mondo, & in. 

particolare nella Città Fidelilfima di Napoli, ouc 
oltre vna NobililfimaChiefa , s’edificò inho- 
dcl ^nco parimente vn Monaftero di Verei- 
~£ uc C '° C °“ fider5do ;l 8™" Padre S. Agoftino 

^r tenel&lmo ,2 3-chefe non 
~T ftatofparfo il sague de’Martiri (modo Mo- 
naftem no haberemus) e quello sague ha gene- 
ato tate perfone.quante rmchiufe ne’chiolfri fa- 
ri deàcatecon tre voti lì veggono, che con in- 
eto martirio, e jpiu diuturno, quàto è tutta k, 

pano. 

I J cr 
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Per molti titoli è fiata, & è celebre quefla fa- 
mola Città per l’antichità (edificandoli a tempo 
di Giudici da Diomede,che molte cetenaia d’an- 
ni precede Romolo, il quale a tempo di Regi , c. 
Profeti con Remo principiorono Roma ) per la^ 
nobiltà, fito, amen tà,ma molto più per la religio- 
ne^ diuotione,chenon se pofluto difcernerc, , 
& appena fi difcerne il numero delle fiacre fa- 
miglie del fiecolo , per la moltitudine de (aerati 
Monaflerijjche in eflafi trouano y fin dal tempo 
diSant’Ambrofio con quelli encomij daU'ifleifio 
Santo la ritrouo celebrata , ficriuendo à S.Seuero 
Veficouo di Napoli in quelle parole regifiratc, 
nell’epifl.57. 

(Ambrofius Seuero Epificopo. Ex vltimo Per- 
fidis loco profiedfius finu iacobus firater , & com- 
presbyter nofler Campania fibi ad requielcen- 
dum,littora,& veflras elegit amenitates. Aduer- 
tis quibus in lods, quafi ab huius mundi vacuam 
tempeflatibus fiuppetere fibi polle pn'tfiumpfierit 
fecuritateni,vbi pofldiuturnos labores reliquum 
vitx exigat . Remota enim ve/lri ora littoris non 
folum a periculis , fied edam ab omni firepitu» 
tranquillitatem infundit (enfi bus, & traducit ani- 
mos a terribilibus , & fieuis curarum adlibus ad 
honeflam quietem, vt illud commune omqiuna 
. 
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ipecialiter vobis videatur congruere , & conuc- 
nire,^j ait Dauid de San èia Ecclefia : Ipfe faper 
maria fundauir eam,& fuper flumina prepararne 
eam. Etenim liber animus à Barbarorum incur- 
£ibus,& prariiorum acerbitatibus , vacar orarioni- 
bu$,inferuit Deo,curat ea quae domini funt,fouec 
iila qua: paci,funt,& tranquillitatis. Nos auterrL* 
obietti barbarici motibus,&: bellorum procellis 
in medio verfamur omnium molediarum freto, 
& prò his laboribus, &; pericuiis grauiora colligi- 
mus, futura vira: pericula,&.c.Xhe vuol dire. Am 
brofio a Seuero Vefcouo. Dall'vltime parti della 
Perda, eflèndod partito Giacomo fratello, e com- 
prete nodro ha fatto fcelta de lidi,& delle voflre 
amenità di Campagna per ripofard . Vedi già in 
che luoghi hà volute dimorare , prafumendo di 
podere ritrouare vna fecu rezza e (enee dalle te- 
pede di quello mondo, oue dopò le continue fa- 
tiche, facci il remane te della vita, che gli re da . E 
queda vodra parte, appartata, non folo da perico- 
li, ma anco da ogni drepito , caggiona tran- 
quillità a’ fend,e reca gl* animi dalli terribili, e fo- 
cod penderi,ad vna quiete honeda^n modo che. 
per quel detto che Dauid cantò per la Chieda^ 
Vniuerfale . Edohà edidcaro queda Città fopra. 
i marine fopra i dumi i’hà ripodaj in particulare à 
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voi s'appropria.Imperoche l’animo libero da gli 
afTalti di Barbari, & acerbità delle guerre, attede 
all’orationi,ferue Dio, accede alle cofe che cocer- 
nono al Signore, fomenta le cofe, che conferua- 
no la pace , e tranquillità . Ma noi efpofli alli 
moti di Barbarie procelle di guerre, Riamo in-, 
vn mare di moleftie, e per quelle fatiche e peri- 
coli andiamo re cogliendo più graui pericoli del- 
la futura vita.. 

Dal quale difcorfo di S. Ambrofio fi vede ilfa- 
uor di Dio N.S.verfo quella Città non folo facè- 
dola amena per rilloro del corpo , mà anco efen* 
te da tante mole/lie di Barbari per conferuationc 
dello fpirito, acciò più liberamente attendere al 
feruitio di Dio , e falute dell’anima con le fante. 
rneditationi,& orationi.Però non è merauigiia fe 
tante fchiere de Religiofi,e Religiofe fi veggo- 
nojche non è inferiore alla Città di d’Ofilincho, 
nella quale dice Pailadio,riferito anco dal Baro- 
nio erano numerole migliaia de Religiofì . 

Quello luogo preparò fua diuina Maeflà ad 
alcune Monache di Grecia, che voledo faluarc. 
la loro virginal pudicitia,véneroin quella Citta, 
e da Napolitani furono benegnamete accolte^ 
e nella piazza detta Noflriana edificarono la pre- 
sete Chiefa,e MonaRero in honore di S, Grego- 
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rio Vefcouo d’Armenia . Ciò lo defcriue il Car- 
dinal Baronio neH’annotationi del martirologio, 
trattando della traslatione di San Gregorio Na- 
zianzeno alli 1 1 . dqGiugno. ( Graffantibus Bar- 
baris in eas regiones fanétimoniales f$ minse, iru 
quarum Ecclelia tantus theiaurus erat conditus, 
fuga fax pudicirue confulentes, acceptum vene- 
radum corpus, impofitumque nauigio ad tutum 
pietatisafylum,Romam confugientes, contule- 
runt,& illud in tempio Sanébe Maria: in Campo 
Marrio condiderunt, eadem exigente alia: fan- 
éh'moniales ex Oriente profughe deferentes, & 
ipfe lecum Ecclelia: fu a: facra pignora reliquias 
venerandas,& inter alias facrum caput S. Grego- 
nj Armenij Epifcopi,cum applicuifTent ad liccus 
Campanum, a Neapolitanis h on orifìcen t iUIm è 
exceptx funt,ere6toque tempio in honorem ta- 
ti Epifcopi,ac Monaflerio fuperaddito, ibidem^ 
fandtè pièque vixerunt , quibus fuccedentes 
Nea politane virgines vfqj ad prsefens fzculum, 
fub habitu,<5c regulis SanéH Balilij vixerunt, licèt 
poli modum cum Latina* fub Latinorum Mo- 
nachorum regulis monaiticam vitam còlerò 
congruere magis eflèt vifum , &ipfefeSan6H 
Benedigli regulis fubdiderunt: ) cioè, infettando 
i paefi della Grecia, le lacre vergini, che haueua- 
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iìo nella loro Chiefa fi gran teforo del corpo di 
A. Gregorio Nazianzeno,con la fuga faluando la^ 
lor verginal pudicitia,pofiolo fopra vna naue, fo 
ricourorno come in ficuro refugio nella Città di 
Roma,e lo pofèro nella Chiefa di S.Maria in Ca- 
po Marzo . Con l’ifiefTa occafione di (campare, 
dalie mani dijBarbari, altre vergini Religiofé fug- 
gendo d’Orienre, e portando con fe molte Reli- 
quie, e fra falere il capo di S. Gregorio Vefcouo 
d’Armenia $ e (Tèndo gionte 4 nel litto di Campa- 
gna , da Napolitani con honore grande furono 
riceuute,& in honore di fi gran Vefcouo fi fàbri- 
cò il Tempio col Monafiero, oue pia mente, e Tan- 
tamente vifiero ; à quali fuccedendo le vergini 
Napolitane, fin al prefènte fecolo videro fotto 
i’habito,e regole di S.Bafilio,fe bene dopò eflèn- 
do riputato più congruo, che li Latini profeflaf- 
fero fotto le regole di Monaci Latini , eglino fi 
loggettorono alle regole di S. Benedetto. Fin qui 
fono le parole di Baronio: dalle quali apertame- 
te ficaua l'antichità di quefio Venerabile Mona- 
fiero, che dalle religiofe Greche fin dal tempo 
delle perfecutioni Orientali, hebbe origine. 

E quanto tocca alla fondatione. Pietro Stefa- 
no nel lib. 3 .de luoghi facri di Napoli, aflèrifee , 

che quefio Tempio fu edificato dall’Imperator 

Co- 
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Cofkntino in memoria del qual han celebrato, 1 
& celebrano lanniuerfario quelle Molte Reue* 
rende Signore Madri(come fanno quelle di San- 
ta Chiara per il Rè Roberto ) Altri han detto per 
fama hauerfi, che Elena madre di Collantino, 
nell’anno 3 28-elIendoin quel tepo frefea la me- 
moria di S. Gregorio, noto cofi all'Imperatore,’ 
come à fua madre,edificalfe il detto Monafieroj 
mi non ritrouo cofa autentica di quello latto , 
puòefler che intorno quello tempo folle fabri- 
cato da Napolitani^ di fuo ordine. Quello è cer- 
to che dalle Icritture antiche di quello Monaflc- 
ro fi dimollra la fua antichità. 

Anco frà glabri ilrometi di quello Mona* 
fiero’ vi è'vno fcritto in lettre Longobarde , che, 
quello luogo fu conceduto da Sergio Con fule, e. 
Duca di Napoli à Maria Bade Uà in quella forma* 
(In nomine DeiSaluatoris nofiri-Iefu CIirifii>im- 
perante Domino nollroBafilio Magno Impera- 
tore, fed & Collantino fiacre eius Magno Impe- 
ratore, anno quadragefimo feptimo,die fecunda, 
mèfis Septembris indizione 3- Neap. Nos Ser- 
gius in Dei nomine Eminentilfimus Confili , Se 
Dux, concelfimus , & tradidimus tibi Maria! Ve- 
nerabili Abb. fili# quondam Stcphani parentis 
nofiriàdefrintegrum Monafierium,^ CfnobilL 

* - ----- - y 
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vocabulo Beatiflìmi Gregorij,& SebafKani , atq; 
Domini Saluatoris noftri iefu Chrifti , & Sa nòli 
Pantaleonis Chrifli martyris,quae in vnum aggre 
gauimus,&copulauimus> & conflitutum intus 
Parcenope,& ad protesa noflra CiuitatisNeapo- 
lis in platea , qua: dicicur Noflriana, cum omni- 
bus cafalibus,Ecclefijs,& habitationibus,feù hor- 
tis,&c.) cioè. Nel nome del Signor noflro Sal- 
uatore Giesù Chriflo,efIèndo Imperatore noflro 
Signor,Bafilio grande Imperatore, nell’anno del 
fuo Impero 50. e Coflantino fuo fratello grande 
Imperatore, nell’anno dell’Impero 47. alli 2. di 
Settembre nell’indittione ottaua,in Napoli. Noi 
Sergio eminentiflìmo Confule,e Duca, habbia- 
mo concefTo, e dato à voi Maria venerabile Ab- 
badefTa , figliuola del quondam Stefano noflro 
padre, cioè il Monaflero intiero, e Chiefa intitu- 
lata di S.Gregorio,e Sebafliano, e del Signor no- 
flro Giesu Chriflo, e di S. Pantaleone Martire di 
Chriflo,quali habbiamo aggregato,& accoppia- 
to in vnOjConflituito dentro Partenope , & alle- 
parte più retirate , e fecure della noflra Città di 
Napoli, nella piazza detta Noflriana,con tutti i 
calali, Chiefe, cafe, habitationi, horti, e quel che. 
fiegue . 

Et in vn altro flromento fi leggono le cofe. 
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fegueti. Imperante Domino Bafilio magno Im- 
peratore, anno 64. Sedete Coftantino fiacre eius 
magno Imperatore, anno 60. die menfisScp- 

tembris 9. indiai. Theodonanda filia quondamJ 
Domini Sergij Patì,& quondam D. Gemma: lu- 
gal, cum confenfu , & voluncate Domini Sergij 
cognomento Mifcini viri di&ae Theodonandas 
prò predo ducatorum auri 20. confirmar, & ite- 
rum offerì , & donat Domina Marize,quas nomi- 
natur Marenda . . . matri venerabili Abba- 
ti ffe Beatorum Gregorij.& Sebaftiani, acque Do- 
mini grada , & Saluatoris noflri lefu Chrifti, 8 c 
San dii Pantaleoni^puellarum Dei, & cunótee co- 
gregationi monachorum fupradidti SaéH,& Ve- 
nerabilis veltri Monafierij Jconfirmat donadonè» 
quam fecit Domina Theodonanda Monachi-, 
prasdidfi Monafterij , 6 c Coenobij Auia didte do- 
mini donatis in integra illa palude , feù foliatani, 
quam pra:didla Theodonanda eius auia offènde 
didfo Monaflerio,&c. cioè. 

Tenendo l’Imperio il Signor Bafilio gran Im- 
peratore, nell’anno Tuo 64-e fedendo Coftantino 
fuo fratello grand'imperatore, rihanno fuo 60. 
à di 9-di Settembre nella noua indittione. Theo- 
donanda figliuola del quondam Signor Sergio 
Pati,e d^lla quondam D. Gemma fugai col Con- 

It fenfo 
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fenfo del Signore Sergio di cognome Miffino » 
marito di detta D. Theodonada per il prezzo de. 
20. d ucati d’oro ) coferma, & offerifee alla Signo- 
ra Maria, che fi chiama Merenda . . . , madre 
venerabile , Abbadefia del B.Gregorio, e Seba- 
ftiano,del Saluator noftro GiesùChrifto* e di San 
Pantaleone , delle ancelle de Dio, con tutta leu 
Gógregatione delle Monache del fopradetto Sa- 
to, &c Venerabile Monaftero, conferma la dona- 
tone fatta dalla Signora Theodonanda monacan- 
de! predetto Monaftero, aua della Signora che. 
dona quella intiera palude , quale detta Theodo- 
nanda hi offerto à detto Monaftero . 

In vn altro efemplare antico manoferitto di 
lettere Longobarde nel lib. variarum fol. 1 50. fi 
regiftrano quefte parole ( Paftìonem Sandti Gre- 
gorij Armenéfis Épifcopi,qu2e olim fatis inculto, 
& rufticano ftylo exarata , fcamen ipfius S.preci- 
bus>&: fuggeftione domina Gaytas , venerabilis 
Abbatiftìe intra Parte nopenfem Vrbem, Mona- 
fterium puellarum Dei fuo nomini dicatum, re- 
ligiose ,& fapientiffimè regit , verbis ornatiori- 
bus aggredior decorare) cioè con parole più or- 
nate cominciò ad abbellire la paflione di S. Gre- 
gorio Vefcouo d' Armenia , la quale vn tempo 
con ftilc incolto e rozzo era fcritta,per le prieghi. 


& in- 
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ÒC inrercelfione del Santo, & iilanza della Signo- 
ra Gayta Abbadefla Venerabile del Monafiera 
delle ancelle di Dio fico dentro Partenope con- 
fecrato aH’ifiefib Santo , quale lo gouerna coru 
molta religione,e fapienza.. 

In vn altra fcrictura fi trouano quelle parole^ 
(Sub Gulielmo Rege ann. 2 .Neapolis. Gregorius- 
de Scaramunda fìlius quondam D. Ioannis do- 
nar quandam terram Domina: Gemma: Abba- 
t ilfie Monafieri j Saluatoris nollri Iefu Chrifii , & 
Beadlfimi Pantaleonis,& Seballiani , atque Bea- 
tilfimi Gregorij maioris ancillarum Dei , & per 
eam in imaginem,quf eli ad honorem S. Blafij, 
quam ipfe pingere fecit incus prsedidtum Mona- 
fterium,&:c.) cioè.Sotto Guglielmo Rè, nell'an- 
no 2j’n Napoli Gregorio di Scaramanda figliuo- 
lo del quondam D.Giouani, dona vna certa terra 
àD. GemmaAbbadefiàdel Mónaftero del Sal- 
uator ncflro Giesù Chrifio,e del B. Pantaleonc, 
eSebafìiano, e del Beatiflìmo Gregorio Maggio- 
re, deHanceUe di Dio,e per efla all’imagine, cho 
ad honore di S.Biagio etto ha faato depingere dé- 
tro al predetto Monafiero. 

Nella donatione di Sergio fi veggono ferirti 
anco altri priuilegij , cioè che tutti quelli , che. 
habicauano nelle terre, ville, dati ad elio Mona- 
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fterio fodero vaflàlli à detta Abbadeflà, ch'hog- 
gidì in Caruizano,vi fono Vifconti, & altri,chc- 
cei tificano ral vaflàllaggio,* e nelli antiqui quin- 
terni fe ritrouano le Ipele delle Monache, quali 
in corrifpondenza del tributo, che gli recauano 
i vaflàlli , regalauano con curiofe ricompenlc-. 
Ordino anco detto Sergio,che ciafcuno poteflc^. 
fare elettione di poterli fepelire in detto Mona* 
ftero,òin altra Chiefa della giurifditcione dello 
Monaflero,con lafciarii queirheredità, che vole- 
.aiano lenza efier molehato. Concedè a detto nio- 
fiailero 1 arbullo di S. Anaflalio , con altre cale, 
che hoggidi li poflèggono, oue è vna cappella di 
S. Nicola, anco gli donò vn molino firo alle pa- 
ludi. V’erano innumerabili priuilegij,quali ò per 
incendij , ò antichità fono 1 marmi. -Hoggidifi 
vede vn priuilegio fcritto in feorza di ceraio, che 
appena li può leggere . T utto quello, che è detto 
fono fragmenti , che dimofirano l'antichità di 
quello Monaherg che fu edificato, ò à tempo di 
Collantino, ò pocodopii, perche anco quella- 
concezione di Sergio prefuppohe elTer fiato pri- 
ma edificato il Monailero,e che di più cappelle- 
rie facelfe vna , che poi li chiamò San Gregorio 
Maggiore- . 

Fu lituato dunque quello Monafiero, come fi 

caua, 
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caua dal Arumento di Sergio nella piazza No 
Ariana coli detta dalla fepoltura di S No Ariano 
Vefcouo di Napoli , quale fiorì, nell'anni del Si- 
gnore 450. ne’tempi di S. Leone Papa, di cui fa 
nacntione S. Profpero difcepolo di* S. AgoAino, 
e Secretano di Leone nel libro terzo de prò 
miflionibus temporum cap. 6 . come à fuo tem- 
po in quelle parole. ( In Italia quoque, 
nobis apud Gampaniam conAitutis, dum venera- 
bili, & ApoAoiico honore nominandus Papa-, 
Leo Manich^os fubuerteret,& conteret Pelagia- 
nos,&; maxime Iulianum,ambiens tùm quidenu 
Fior us nomine , fpiritu feditionis arreptus,virtu- 
té,& meritu libi S.Sofij martyris alfignans, cuitl» 
haud procul à NeapolitànaCiuitate in fubuerfio- 
nem animarum quidam promitteret/aceretquè • 
illicita , à germano Venerabili NoAriani Epifco- 
pi , & Herio Presbytero limui cum clericis prae- 
diéhe Ecclefix tentus, & cohercicus,lic à profane 
Prouinci^ liminibus pulfus eA. )Fin qui fono le, 
parole di S. Profpero , acciò dali’erà fua,fi cono- 
fchi l’antichità di S. NoAripnofuo coetano, del 
cui nome fin'à queAo prelence giorno queAa-, 
Arada fr nomina . QueAo Santo Vefcouo,como 
fcriue l’Autor della cronica de’Velcoui di Napo- 
li (boni opcribus in domino requiefeit, & fepul- 
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tus ed in Ecclefia Sanati Gaudiolì Chrifli con* 
ftflòris foris Vrbem.exeuntibus S.Ianuarium Jiiu 
porcicu lìta) e da quella Chiefa di S. Gaudiofo, 
hoggi detta Santa Maria della Saniti oue anco al • 
prelente vi è ii fepolchro di San Gaudiofo , fu 
trasferito quello corpo di Santo Noflriano nella 
Chiefa dì S.Gianuario, quale poi nel i $ 8 2. fu ri- 
trouato,e fotta 1612. fu con maggior follenni- 
tànel medemo Altare collocato,e dal nomedi 
quello Santo, tutta quella drada da S.Gennaro 
all’Olmo fin a San Lorenzo, lì chiamò , via No- 
ilriana,& in quella llrada lì edilìcò ii Monaflero 
di S. Gregorio. 

Quanto poi tocca all’illituto dì quelle facrc. 
Monache, certo è, che le loro antecedere mili- 
rorono anticamente fotto la regula di S.Balìlio, 
poiché molti anni auanti di S. Benedetto fu edi- 
ficato quello Monadero, quando vennero quel- 
le religiofe d’Oriente fuggendo la perfecutionc-, 
come è detto di fopra_. 

Et è cofa certa tra’fcrirtori,che in Napoli vi 
erano religiolì.e religiofe Balìliane nel 56 1. fei 
anni dopò la recollettione di Monaci fatta da_ 
S.Balìlio,habitarono i Bafiliani monaci nel Mo- 
nallero di S.Nicandro , e Marciano hoggi detta^ 
Santa Patricia,quale poi (per diuotione della fan- 
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ta*c’hauea predetto *che quel luogo farebbe iter 
to fuo fepoìchro,e monailero) diedero ad Aglia- 
ia,& altre compagne di Santa Patricia figli uola^ 
di Collante Imperatore, & dal Duca di Napoli 
gli fu dato il Monailero di S.Sebaltiano, col qua* 
le fe Gregorio Papa, come colla nel lib. 8. del 
regillro ep 3 9.sVnilIè il Monailero Gazarenfc, 
che era limato à Chiaia,fe. ben in procedo di te- . 
po fu dato S-Seballiano à religiofe Domenicane,, 
quali da San Pietro in Cartel dell’ Ouo dopò Lu 
guerra de Catalani , e rumori dei Sforza, che fu 
Taccheggiato , e bruggiato il Cartello ( preferi- 
te le religiofe) da Martino V.fi trasferirno, oue 
hora dimorano . Si che in Santa Patricia le re- 
ligiofe ,• che vi furono, erano in quel tempo Bafi- 
liane,nón eflendo ancora nato S. Benedetto . In 
S.Gaudiofo anco furono anticamente monache 
dellinrtituto Rafiliano , come anco nel mona- 
llerio di santi Martiri san Quirico';e Giulita, del 
quale monarterio non vi ftvede hoggi veiligio, 
Umilmente in s. Marcellino, del quale è fegno 
maniferto, che molti anni fono, fi feruiuano nel 
falmeggiare de codici greci, e nel monailero di 
santa Maria Angnone,che poi tu vnito a s.Giu- 
diofo v’era quello epitaffio , oue s’accennano , 
che viueuano anticamente folto il titolo di s.Ba- 

filio 
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Elio, che hoggidì leggono nella jChiefa fudett<£ 
diSGaudiofo. 

H^c facra loca diu fub Bafilij ordine Graia;, 
Et Longobarda: incoluere facra: 

Nunc Italse caffo: viuunt vexilla ferentes, 
Diui Bafilij numera grata Deo. 

Onde molte più è da dire, che le Monache del 
nofiro S. Gregorio , effondo venuta da Grecia fc- 
quitaffero l'ifleflb flatuco di Religione, che ha- 
ueano profoflàto in Oriente, quale non era altro, 
che quel diS.Bafiliortanto più è verifimile , che. 
Paolo Diacono Caffinenfe nella vita di S. Atana- 
fio dice , che era tanto grande il numero de chie- 
rici,rebgiofi, e religiofe, che falmeggiauano . & 
orauano in diuerfi riti, Greco, & Latino, che v*e- 
rano due Vefcoui,vn Greco, & vn Latino, vedali 
Gio: Villani nelle Croniche di Napoli lib. i.c.43. 
Baronio tom. 1 o.all’anno 872. fol.505. e quelle. 
religiofeGreche,è verifimile che falmeggiaffero 
col greco rito ; e fi bene allora Napoli fi gouer* 
naua da Dogi , conofceuano pur gl'imperatori 
Greci per Signorie foleuano con caratteri greci 
fottoferiuere i priuilegi , come offoruò il Capuc» 
ciò lib. 1 .tol. 1 62. e 163. dell’hiflorie di Napoli . 
Tutti quelli fono argumenti à prouare il primo 
iflituto di quello antichiffimo monaflero, che- 

efiendo 
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«/fendo fondato auantila nalcita di S. Benedétto, 
-militarono lotto l’infegna di S.Baiiiio,oue adello 
militano lotto le regole del Padre gloriofo San- 
Benedetto fondatore de monaci , &C monache, 
nell’ Occidente, come fu eletto Bafilio dell’ Orié- 
te . In che anno poi fifacellè quella mutationc, 
che miiicalfero fotto Jf infegne di S. Benedetto , 
non lo ritrouo ne Scrittori , ma è da congetturc- 
verifimilmente fi può cauare che quello filile al 
tempo , che fpento P Imperio di Greci , rimafe> 
il rito Latino ; è ben vero che in vnò inftrome- 
ti di Sergio fi fa mentione militalfero fotto la re- 
gola di S. Benedetto , ma quello fu molto dopò 
che le lopradette religiofe viueano nell' illituto 
Bafiliano , ne fi dice il tempo precifo di quella- 
mutatione . 

Anco fi troua nelle antiche relationi di quello 
monaflerio nel 1 5 00. che andauano le monache 
vellite di bianco, però le toniche a modo d’vn fac- 
choà punto come fono quelli , che portano hog- 
gi le donne vedoue di panni fini , e bianchi : in- 
tella poi portauano vna ligatura greca ornata- 
con grandiifima modellia,e legeuano li libri Lon- 
gobardi , che perciò la maggior parte delia vit u 
(1 fofpendeua nelli vfficij diuini , & anco per efier 
più lunghi , quali erano con maggior follenni.i 

S ede- 
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celebrati i-ficSiB puri cimale qtulehc fegn© defe- 
ca Greco, e pct^oòfèquenza di S^Ba(ìliò,& è ve- 
.rifimile , die cominciblTero à viuere tòta 1 niente 
lotto la rvgo.a di S. Benedetto quando nella vifi- 
ra , e riforma generale- par lò oflèruanza delli de- 
creti dei Concilio dii Trento, fi mandorno, come 
fi dirà > i padri di 5. Benedetto -ad ifiruirle fecon- 
do il rito della loro regola , e leuato P officiar an- 
tico , cominciorno ad vfficjar fecondo fi fa iiu 
Santa Giuffina di Padoua' alla Benédktina . 

In quello lacro mona fiero della fua primi, 
fondanone fin al prefente con Continuo , e folca- 
ne culto di Dio onnipotente fottio la culi odia di 
fi gran Santo f ono fiate gran ferue di Di© , riem- 
pendo la cliiefa de meriti , il cielo d’ i arcuane rubi- 
li anime fpofe di Giefu Chrifto, fequkando P a- 
gnello, come è fcritto nell'A poca lille , ouunque 
camina , fi bene non è pofiuto peri’ antichità ha- 
uerfi difiinta memoria dicole legno late, c delle 
madri , che gouenaarono quella caia di si gran_> 
Santo. Ben fono nòte al Ibmmo Dio premiatore 
anco dell’ opre nofire occolte , palele poi à coìui, 
che numera tutte le fielle , e con proprio nomo 
le chiama, e molto più-, dopò finito il lacro Con- 
cilio di Trento , fi vidde il frutto nella regolare. 

ofieruanza . 

Ncl- 
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JUtlìUbpo dunque rbjtifr cfrmfoii; Concilio di 
Trento* a eo*lfirniato.flà J?io IY.fi diede ordine * 
à-Vefcoui s'offèruaflèrài decreti di qùello , maf- 
fi<nè intorno a religiofi, e religiofe, tanto vtili, c, 
neoeilorie alla ,Chiela$.jGp(ì;yQlendo efequire l'or- : 
dini dj Homa-, Alfonfoi Carafa Cardinale Ar cf- 
uefeono di Napoli cominciola videa di mona- » 
fieri , fcegliejVdo.à quello effetto vn Padre di San 
Benedetto, & vn' altro Padre. Teatino chiamato - 1 
Di'PaoÌQ.d’Aije^Q , che;poi fu Cardinale, & Àrcr- i; 
uéleouo di Napoli o; &indemè con dì Vicàrio '' 
Luigi Campagna Véfcouo di Motola , epòicK 
Mpntepelulò ih vi d taro ri oq ueflo , mon ad e ro di 
San Gregorio , re$orono aiolto edificati delta 
vira efemplare di quelìp ferue di Dio . In quelli, 
vifita dal detto Cardinale Caraià furono vniti 
dui monafteri. di S. Agnello: , e diS. Agata col 
monaflero antichiRimo di S Maria Donna Al- 
uina mandandomi 'Sore Eugenia Villana eoa,' 
breue Apoflolico per Abbadefla perpetua , cofi 
anco incorporò il monaflero della Mifericordia 
con quello di S< Arcangelo debordine di S. Be- 
nedetto % come ahCò ii ninnali ero di S Fedo con • 
quello di S. Marcellino, e vulendo anco e/èquire* 
i decreti del Concilio intorno le monache di 
S.Gregoriojiè.fl vilicadc a 1 7-diAiarzo 1 5Ój-neP C 
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giono. de Ile palme Jo e il pròponeflero gli ord ni 
del Concilio , t m affi me incorno il fare la profef- 
ifione , mandando due Padri Benedettini del mo- 
nade: o di S.Seuerino , e D. Teodofio canonico 
re jolarc, lidie a 27-di Gennaro 1569. (èritrouo- 
rono tutte k\religiofe profede fecondo la formai 
dri Concilio > prefente i predetti Padri Benedit- 
emi di S. Seuerino , ordinando che li chiamalfero 
Donne , fecondo 1 ” ordine delle Regole , eflendo 
anco in ciò ammaedrate da quelle monache di 
S Marcellino, ch’era no intrate in S. Gregorio nel 
rito della profeffione , fecondo l’ ordine de Bene- 
dettini • Furono letti poi gli mòti di Pio V. intor- 
noilà claufura , e tutti quedi , & ogn’altro ordina 
dell* Ordinàrio, con molta prontezza furono ab' 
bocciati , e con quella generai riformatione di 
monaderi con maggior femore , e retiratezza- 
s’accrebbe il feruitio di Dio, eHortadole frequen- 
temente 1 ’ Arciuelcouo Mario Carafa aila perfe- 
ueranza , dando raguaglio à Sua Santitàdélla lo- 
ro obedienza . 

in quedo delfo tempo continoauano le mo- 
nache a dir l’ officio nelli antichi rituali' Longo- 
bardi lunghini mi , (jiéhe prefero efpediente de 
ridurre il rito di celebrare il diuino officio fecon- 
do l’ ordine di Santa Giudina di Padoua , ch’èil 
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rito de Bcnedittini Caffinenfi. 

•• Diedefi parimente principio poi alla fkbricaJ 
nuoua del monaftero , quale eflèndofi finita nel 
1 47 1 . à 22. di Febraro, quelle moniche di S.Mar- 
cellino fé ne ritornorno al loro monaftero già 
ridotto in boniffima claulura , e la fabrica ri- 
dotta al fine . 

Si cominciò à dar principio alla nuoua fa- - 
brica , & edifìcio delle celle del monafterio , c- 
T altre officine neceftarie con grofTa fpefa , e fi 
diede anco principio alia nuoua Chiefa , diroc- 
candoli 1* anticha , & à 2 1 . d'Àgofto del 1 574. fu 
confecrata la piccola nuoua Chiefa , profanata^ 
l’ anticha , donde fi trasferirono prima le fante^ 
reliquie , delli quali appreflo fi farà mentione , & 
altre anco offa delle defonte forelle per trasfe- 
rirle nella nuoua fepoltura . 

Nell'anno poi 1 576.alli 9-di Settembre eflenr 
do paflato à miglior vita Mario Arciuefcouo , gli 
fuccedè il Cardinal Arezzo nei carico Arciue- 
fcoualc , &C eflendo creatura di Pio V- e gran imi- 
tatore de i vefiigij di sì gran Pontefice , procuio 
con maggior efattezza , che con maggior fpirito , 
e femore s’ auantaggiaflero le religiofe neilaftra- 
da della perfettiene.Cofi nell'anno 1 57 7. nel me- 
le di Gennaro cominciò la vifita de monafieri , ' 
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& ellcndo andato iL Cardinale coi Tuo Vicario., 
Géfpar Siilingaijdo , Se Alelìàndro Burla Tua i»a- 
lìro di cala, òc il Signor Scipione d’Aftìitto a vili-. { 
tare il monailero di S* Angelo detto à Baiano, co- 
fìderando le fcoinmodità , e pouertd di quel ilio*, 
nallero, hebbe gran compadione di quelle diuo- 
te religiofe,& elfendogli ìupplicato di vnirle con 
altri monaftm, gli furono date dal Cardinale be- 
negne orecchie,^ hauèdo efpoflo alla Sede Apo- . 
llolice la necedicà di quella vnione > gli fu 
ampia potellà di far quato giudicaua nò folo r^e- 
ceflàrio,mà efpedienie. Coli da quello buon Pa- 
llore fu lignificato a cinque monaileri di S. Gre- 
gorio , Santa Maria Donna Romita , Santa Patri- 
cia, S. Marcellino , S. Gaudiofo, che douelfero ri- 
ceuere le fudette religiofe fecondo il ripartimea- 

to,che folle toccato. Mà come hauendo le madri 

» 

di S. Gregorio alcuni Hatuti loro , cioè che non., 
riceuelTero nilTuna perreligiola, che nò folle del- 
li feggi, ò piazze di Nido,ò Capuana, pregarono 
incardinale, che non l’aftringeflè à rompere que- 
lli Hatuti , con reiigioli termini , & impetrorno 
da Roma , che folo per i monaileri j Benediftini 
entralfero due folamente , l’ altre lì ripartellero 
per l’altri monaileri d’altre religioni mà il buon 
Cardinale con molta carità compatendo à quelle 

rcJi- 
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religiofe c hauelfero à viuere fecondo 1* altre re- 
gole, ritorno, à trattare con fudetti monafteriJ 
S. Gregorio mofib da molta carità, fi contentò di 
pigliarne fci di più*, e quelle di S. Marcellino nc 
riceuerno quattro , come altre tante S. Gaudiofo, 
S. Patricia cinque, S . Maria D. Romita due , Santa 
Maria D.Aluina due,S.Potito vna, S. Maria d’An- 
gnonedue , che furono 26. tutte repartendofi 
nélPordine 'Benedettino , come anco il rimanen- 
te in monafierij de diuerli ordini , fiche refiò va- 
cuo detto monafiero di S. Arcangelo alli 30. di 
Giugno 1 577. 

E come con il ripari imetuo delle pcrfonc* , 
hebbe anco penfiero il Cardinale Arciuefcouo 
di ripartire i beni, firppellettiii , e reliquie , eflen- 
dogli fupplicato dalle monache di S. Gregorio, 
che fi degnafle donargli la veneranda reliquia 
del '(àngue del preeorior del Signor, SGiorRatti- 
fia, con molta benignità gli fu conceda, e di que- 
fio ne fu fatto arto publico per mano di Notar 
Apofiolico. Furono parimeute r ice unte quelle» 
molliche con molto amore , e charira , e furono 
animelle a tutte le grafie , e prerogative come le 
monache fiefie del loro monufterio . 
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Come Ila capitato ilfangue del Precurfore in,. 
. queflo Venerabile Monallerio di 

• ' S. Gregorio . 

• • • * - * • 

E Già che fi è venuto à quello poto del fa n- 

gue del Precurfore,non farà fuor di cami- 
no trattar l’ origine , come fia capitati, 
quella gran reliquia in quelle parti. 

Nel medemo tcpo,che il Santo Precurfore da 
Herode Ili incarcerato) vna getildonna fi partì da 
Francia , andando per fua diuotione per ritrouar 
il Saluator del mondo , ma eflèndoli peruenuto 
all' orecchie P incarceratione del Santo, e che Ira 
poco tempo hauea efiergli tronco il capo/e n’an- 
dò verlo il callello di Macheronta , oue llaua il 
Santo Precurfore ritenuto in carcere & informà- 
dofi del manigoldo , che douea decollare il Pre- 
curfore, lo prego fi contentali^ di raccoglier il sa - 
gue del Santo, giache in ogni conto douea diffon- 
derli in terra, e con prelenti, e doni cercò guada- 
gnar l’animo del carnefice, còdefcendefie a que- 
lla dimanda. Coli tagliandoli il facro capo,racol- 
fe il /àngue in vnaconcha di preciofo metallo , 
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per tal effetto preparata , & ottenuta fi gran reli- 
quia , con gran diligenza la ripofe in carrafine di 
crifiallo , e portandola in Francia in progreffo di 
tepo , fu collocato sì pretiofo liquore nella Chie- 
fa dedicata al Santo Precurfore predo la Città 
Vafenfe. VedafiCefare Engenio' nella fua Na* 
poli facra carte 3 74. Venendo poi Carlo Primo 
in Napoli per guerreggiare contro Manfredi , c- 
Corradino emoli del Regno, & hauendo eretta^, 

0 rifiorata la Chiefa di S. Arcangeloà Baiano , vi 
lafciò il fangue del Santo Precurfore , come dice- 

1 ifleflo autore $ e che andando a guerreggiare i 
Regi di Francia portaflero feco le reliquie de* 
Santi , lo fcriue S. Gregorio Turonenfe nel 6. lib. 
dell’ifloria di Francia c. 37. e fi raccogli dall' epi- 
flola di Carlomanno del 742. regiflrata ne’cap.di 
Frane, al lib. 5. nel cap. 2. S. Gregorio dice, che. 
Chilperto Rè caualcando, entrò nella Città pre- 
cedendo i Cappellani , che portauano le facre re- 
liquie j anco fcriue Durante nel lib. 2. c. 1 o. nu. 8. 
che foleano i medefimi Regi porrar feco la cappa 
di S. Martino quando entrauano in battaglia . Si 
che feguendo Carlo Primo 1 * antica vfanza portò 
feco il fangue di S. Giouanni , & ottenuta sì illu- 
flre vittoria , volfe erigere , ò rinouare la Chiefa^ 
fudetta di S. Arcangelo protettor, e titolare della- 
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cala reale di Francia e riconofcendo quella vit- 
toria parimente da S. Gio: Battifia , per Tua diuo 
tiene volfe Jafciare fi predo (odono nelia Chiefà 
predetta . 

Per molto tempo dunque fi conferuò quefia- 
predo fa reliquia con gran veneratione della Cit- 
tà , ma eflèndo Rata quella gran pefiilenza in Na- 
poli , che durò dal 1 5 27. fino al 1 5 2p. oue mori- 
rono più di cinquanta mila perfone , e fra quelle- 
tutte le ironiche di quello Monafiero di S. Ar- 
cangelo , rimafe con le perfone morte fpenra pa- 
rimente la memoria del Santo Precurfore , onde- 
celiata la pefiilenza , e ripieno il monafiero di 
nuoue Monache , no fi potea (àpere; di chi Tanto 
fufiè quel sague , rimanedo vn lol cocetto còfufo 
che fufiè fangue di martire. 

Defiderando quelle venerande madri di fa- 
pere in particolare di qual martire fufiè il iangue 
n5 per curiofiti , ma per inoltrarli maggior vene- 
ratione , e diuotione , e per non errare in cofa di; 
tanta importanza $ communicarono quello lo- 
ro penfiero ad vn diuoto facerdote confefiore- 
prattico nella vita fpirituale , rimettendoli al 
filo giuditio in quanto P ordinafiè . Quel feruo 
di Dio ifpirato da fua Diuina Maefià , li diede- 
quello con ligi io , ch’ in quefi o negotro cofi ar- 
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duo , non era bene feguitare il proprio parere , cJ 
che bifognaua ricorrere all’ orarione, e pregar K. 
Signore, che reftafle feruito, s’era gloria fua, e be- 
neplacito , di dimoftrare di qual martire filile il 
(àngue , fi degnalle manifeltarlo, e fé rellaua fer- 
uito di far altrimente , s’ adempiile in ogni cofa la 
fua fànta volontà , ordinò anco all’ iflefle madri, 
che in ciafcuna fella di qualfiuoglia martire, con* 
debita veneratione collocaffero sù l’ altare l' am- 
polla, oue fi ferbaua il fangue , e fi cantaflèro, fol- 
lénemente l’ offici; diuini, e fi facefièro altre diuo- 
tioni in memoria del Santo corrente ; confidando 
il buon fàcerdote , che haurebbe il Signor mo- 
flrato qualche fegno , fra tante moltiplicationi di 
diuotioni a lanci martiri eleguirono le ferue di 
Dio , con gran fede , e diuotione quanto gli era. 
(lato im pollo , follennizando gli officij con mol- 
ta diuotione nella fella di cialchedun martire , & 
ecco che l’eterno Dio, che fi compiace far le me- 
rauiglie à pédtione dell’ vbedienti , che cercano 
la gloria fua , e co fincerità, e femplicità lo impe- 
trano , doppo molto tèpo , che il fangue non ino- 
ltro fegno alcuno, celebradofi le fefliuirà di mol- 
ti, nel giorno 28. d'Agolto del 1 554. (giorno de- 
dicato alla decolJarione del Santo Precurfore ) 
mentre fi cantaua l’ antifona del Santo nel primo 

,T t Vcfpro 
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Vefpro icofa: ammirabile ) fi cominciò à dilegua- 
re^ iique&rofqùel faiigue prima indurito corno 
pietra , e come chiara dimofiràtione del Precur- 
iore, addiratta efler quel fangue di Giouanni: on- 
de non folo il Monafiero,mà tutta la Città riem- 
piendoli di giubilo , cominciarono fino da quel 
tepo con maggior follennità , e veneratione a ce- 
lebrare quello facro giorno , e non è fiata coHl, 
nuoua con diuinereuelationi , e miracoli mani- 
fefiarfi le reliquie disi gran Santo , perche quan- 
do fi ritrouò la tefia diS. Gio: Battifia come'dico 
il Mecafrafied 29. d'Agofioapprefio il Surio C.4. 
à Santo Monaco eli apparue vna lucente fielku 
di mezzo giorno , e guidandolo per il camino li 
fermò fopra vna conca delia ipelonca ; oue caua- 
dofi fi trono quel venerando capo , e con ragione 
come ficlla fi mofira , efièndo egli quella fiella^, 
che ci niofirò il Sole . 

• (Quando poi fi le P vriione di S. Arcangelo à 
Baiano ( come s’ è detto di fopra) fu parimente ri- 
pofia quefia facra reliquia del fangue nella Ghie- 
fa di S. Gregorio conferuato in vna carafina di 
crifiallo per mano di D. Gafparo Sillingardo re- 
ferendario dell' vna ; e l’altra fegnatura , Vicario 
generale dell’ Arciuefcouodi Napoli, della quale 
confignatione fe ne £è atto publico per mano di 
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Simon Porno Notaro Apofiolico , fcriuano del 
Arciuefcouato di Napolia'3 o.di Luglio del 1 577 
come appare per publico ifiromento autentico, e 
legale col Suggello pédente, che fi conferua nel- 

l’archiuio del mede fimo monafiero. 

Dopo alcun tempo ad inftanza del Seggio , o 
piazza di Montagna, e del Venerabil Monàfiero 
di S. Potito pretenfori , fu fequefirata,e configna- 
ta quefia fiefià reliquia in mano della medefima^ 
Abbadefià,come fi ritrouaua, per ordine di Papa** 
Gregorio XIII. il che fu efeguito per Mófignorc 
Fatino Petignano Arciuefcouo di Cofenza,all bo- 
ra Nùtio Apofiòlico , e confideratofi i meriti del- 
la caufa dall' ifieflo fommo Pontefice , fu decre- 
tato à fauore del Monafiero di S. Gregorio , elio 
fòfie poflefiore legitimo di fi preciofo ce foro to- 4 
gliendofi il fequefiro , come appare per publico 
ifirumentoi 14-di Marzo 1 5 3 1. fatto per mano 
di Gio: Battifia Carbone Notaro Apofiolico nel 
quale ifirumento parimente vi è vna lettera del 
Sig. Cardinal Maàeo , oue afierifee il tutto efièr 
fatto de ordine Santifiimi viux vocis oraculo, c, 
parimente fi conferua nel medemo archiuio. 

E da quel tépo,che ^fia trasferita quefia Sacrai 
Reliquia delSague nel Monafiero, sépre co folle- 
ne fefiiuità è fiata riuerita,e celebrata, onde p di- 

’ , * ‘ì ino- 
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mollrare anco la loro diuotione verfo il S. Pre? 
curfore fotto il cui Stedardo fono accàpati i Ca- 
ualieri di Malta, p ordine del Gran Maeftro della 
loro religione delli 24 dì Maggio 1586. fcritto 
al fpettabiie Rice uitore Martriilo , ed’ vn altro 
del primo d’ Agollo 1 5 8 6 . cóuengono tutti quei 
Caualieri ad accompagnarla , & ailiilere à diuini 
vfficij con molto decoro , e religione , e per con- 
folatione , fi delle venerabili Madri , che co mol- 
to affètto , e diuotione fi preparano à quella fe- 
ftiuità , come di tutta la Città, fi vede la continua 
tione del miracolo del medefimo sangue, poiché 
eflèndo al folito duro nel giorno della fella della., 
decol latione ,i villa di tutto il mondo fi vede di- 
leguarli , e liquefarli, come fe all’hora vfcillè del 
„ bullo, e qflo se veduto fin dall’anno 1 577. quan- 
do s’ vnirono quelle madri di S. Arcangelo , eoo» 
quello monallero fin al prefente/acedofene atto 
publico , & autentico , notandoli , & auertendofi 
anco il modo dell* ebullitione , eh’ e maggior , o 
minore, che fogiiono elfer pfagij , quado è eccef- 
fo di qualche auuerfità,o flagello, parlando il fan- 
rgue , e publicando la penitenza, acciò non incor- 
iamo nell’ira di Dio . Il medefimo miracolo fi 
vede nella Chiefa del venerabil monallero di S. 
Maria Donnaromita ^ & in S. Gioqanni detto ad 

• m* ~ ~ ' Carbo- 
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Carbonariam , one parimente fi conferuano le. 
ampolline, che contengono il medefimo fangue . 

Doue non lafciarò d* auuertire vna gran me- 
ra tuglia , & è il vedere quanta riuerenza molta 
Giouanni alla fpofa di Giesù Crifio, ch’è la Chie- 
fa Cattolica , che cofi la cognobbe quando difie. 
( Non funi ego Chrifius &ic. & dopò , qui habet 
fponfam fponfus efl , amicus autem fponfi , qui 
fiat, audic eum ) poiché non fecondo il tempo 
di quel giorno, che fu decollato, fi fa il miracolo, 
ma nel tempo della folléniriinfiituita dalla Chie- 
fa . (Jnde è d’auueriire, che ii tempo della decol- 
latione del Santo Precurfore j fu intorno la felli- 
uità di Pafqua , come noto Beda in S. Marco al 6 - 
& anco il Martirologio Romano aiii 39. d’Ago^ 
fio ( decollarlo S.Ioannis Baptilte, quem Hero- 
des circa fefium Palchi deeoi lari prxcepit) rau 
per l’ occafione della feconda inuentione dell.i^ , 
tefia del Santo Precurfore, fi differì quella follen- 
nità in quello tempo , perche come nota il Car- 
dinal Baronio nelle note dei martirologio, ne’ te- 
pi Pafchali non fi faceuanole fefiiuitadi marti- 
ri, ma fi difièriuano in altro tempo, fiche benchc. 

S. Giacomo folle vccifo da nerode incorno le fè- 
lle di Pafcha , come dice Pifieflb Beda , in altro 
tempo fi di fièri la lua fella , cofi è - occorfo nei 

T ro 
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proposto nodro , eh' eflendo flato decollato 3 
Santo Precurfore ver fo la Pafqua , fi differì la ce- 
lebratione della Tua feda, nell’inuentione del Tuo 
capo, non la prima volta, quando fu ritrouato in-» 
Gierufalem nella regia di Erode ( che da-Latini,e 
Greci , come nota l' ideilo Baronio , e celebrata à 
24. di Febraro la medema inuentione ) ma nelta 
feconda volta ( come dice il medemo Martirolo- 
gio) cioè (quando eius venerandum caput fecun- 
do inuentum fuit , quod podea Romam tranf- 
larum, in Ecclefia S. Siluedri ad campum Martiu 
fumma populi deuotione ofleruatur ) e quedo fa 
fotto Teodofio Imperatore in Condantinopoli > 
come dicono S. Profpero nella Cronica all’anrio 
6- e Nicefóro nel lib. 1 2. Cap.49. dòde poi fi traf- 
ferì in Roma , oue al prelente fi vede nel mona- 
derio di S. Siluedro in campo Marzo . Effendo 
dunque quedo giorno dedicato alla decollatio- 
ne per V inuentione della teda , ancorché non fia 
il medemo giorno della decollatone , mentre, 
dalla fpofa di Chrido, eh e la fanta Chiefa Cattol 
lica fi va fegnalando queda veneratione al capo 
che nelle fediuità Pafquali , fi troncò dal corpo, 
giubilando il Precurfore per ì\ honori datogli 
dalla Spofa di Chrido , con particolar giubilo 
della gloria accidentale, che riceuèj fa che ridon- 
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ò\ il, conten^o^l proprio lingue brillante tetti- 
mogio della dej(|:pUatbne>^fparginiento di quel- 
lo fallo per otti^quio dello Ipofo. Siaccrefce an- 
co la merauiglia della riuerenza , che porta il San- 
to alla Ip^la di Cimilo N-S. poiché ettendoii ti- 
forrqa.co il calidario da Papa Gregorio nel 1 5 8 3. 
c ridotto alla vera foiftu , ancorché fi face (Te mu- 
tatione di dieci , giorni > co tutto ciò hebbe il Pre- 
curfore riguardo aija fupputatione Ecclefiattica , 
e non alle ferie de’ei^rni corrcnd , e con quetto 
parimente fi confutalle 1 empietà dell Eretica 
moderni , , eh’ hebbe ardire tacciate quetta rifor- 
ma dolendo., ^la q^ettqipgcmderp argomenento di 
vfódirealja, •vp.ee .d^lja^ai^fa , . quando colui che 
additò lo Spolo eJa^fpofo tanto ha honorato que- 
llo calcolo de] Galen^io , quetto l’ auuertì anco • 
Botto de lìgnei lib- 1 1 o. degno 66. 

Con quella occasione . Nota anco il medefi- 
rap Bofio > e lo 4 perìmentian;o qui in Napoli , che 
fuggendo.^. Gaudiolo .Veicono la*. perlecutionc, 
Vandalica , e venendo in quella Citta portò feco 
vn’ ampolla di fanguc dpi Proto martire , 
che anco l] liqtn fa nei 'cacw deJU Metta neUtn 
fettiuitifita in Sant^Qaudloltó. Famottttìiiio è il' 
fangue. di San Gjiauiariq ,.-*che a villa di tutto il • 
mondo ogni vplta qlit li pcnC alatiti la-tetta del 
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Santo effondo prima indurato come pietra , qtia- 
it bollente fi Jcorgc , e nella conuicina Città di 
(Rauello/l’iilePio accade nel (angue di S.Pantaleo* 
ncjo tefiilìca Frez. lib. i.de fubfcudis eie. de prou. 
Se ciu. regni . Anco nell* ifieflà Citta di Napoli , 
quel (àngue di 5. Patricia nipote di Coftantino 
nel medemo giorno della fua (ollennità à 25- 
d’Agofto, che dopo tant'anni dalia fua mafcelku 
vfcì eisedogli (laccato vndente, benché raflodato 
pèr tutro l’anno, fi vede poi liquido Come s’al pre- 
fente fu He vfeitoda vn viuete corpo. 11 medemo 
accade , dice l'illefio Bofio nell* ideila Cittì’, che. 
nel vafe di vetro , oue fi conferua il fangue di San 
Nicolò Tolentino, del quale dice quello Autore, 
che fuole accadere come al saguc della B.Chùra 
di Montefalco , della quale è collante verità , che 
ogni volta , che fopraflà qualche calamità alla> 
Chrifiianità , che fubito comincia à bollire , e fe- 
condo la graduationedi quella, maggior, ò mino- 
re è 1 ’agiratione.Et è gran merauiglia,che Dio N. 
S. in quella città , e couicine dimofiri tante mern- 
uiglie in tati Santi martiri ( che non fi vede in nin- 
na Città del mondo) non effondo (lata quella Cit- 
tà fanguinolentc, non leggendoli vi fia fiato mar- 
ririzatogiamaialcunoSanto , che però fi dimo- 
firaffo con tal prodigio dimandarli giufia ven- 
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detta contro i prefecutori ( come leggiamo ncl- 
i’ Apocalifie,oue i Santi Martiri s’introducono che 
acclamano: Vindica fanguiné Sa&orurn tuorum, 
qui effufus eli , quali fangue con /angue fi paghi } 
ma come quello bollimento , è legno del parci- 
cular giubilo di Santi Martiri , come fi dice di lo- 
pra,cofi vuole, ch’in que/la Città no ha altro giu- 
bilo nel cor fuo , di (bruire quello gran Signore., 
e bifognando fpargere-la vita , per chi la pofe per 
noi, e certificando la partenza inuitta con che, 
morirono, fuperante ogni altro legno, figna Apo- 
(lolatus mei faéta funt fuper vos in ornili patietia 
m fignis , & prodigijs, quali tellimonij di quelli 
2. Cori. 1 2 . faceflero impresone in pfuaderli q- 
fla gran virtù no lolo tehificata con legni in vita, 
ma con quei prodigij in morte, & che ancor viue 
quella virtù premiata in morte , e dopò morte, 
quali anco rimanente nel sague quali in vna pre- 
paratone d’ animo à fpargerlo dinuouo le gli 
fulle concedo , e per dellar in noi quei lànti defi- 
derij,quei /angui ralIodati,di nuouo fi liquefannej 
anco a quei medefmi tempi , che le vigne fiori- 
feono , dice 5. Giudino martire i vini bollono , e, 
quando fi veggono, che vine;e Horentes delle re- 
ligioni , e di tutti i Jlati,clederunt odorem fu u nidi 
. fruttuofe operationi , li vede quello bollimento 

V a per 
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per fegnodeli'aiiegrezTa 1 r ^che gódoriò dd'^iri- 
tual prolkro *n offro' • , ore oliando fi vede* cceno 
in quelle murarioni ffrjotdinarie foglio no e (Ter 
funeiri prodigi} delie colpe, e malignità noflre. •* 
Ma ritornando al fangue del Santo Precurlòre 
grand’ obligarione tiéne quella Citta, e quello ve- 
neraci monade ro ali’ onnipotente Dio , disife- 
gnaiuto fauore , perche fe altre Città hanno alcu- 
ne reliquie del Santo , come Malta, che ha il dero 
che inoltrò il Redentore trasferito da Gicrufalerti, 
in Condannnopoli , che tiene la mano, come dice 
Metafraiìe appredo il Surio t.4. Nola, che da San 
Paolino , come il Santo ite (Io fcriue nel nono Na- 
tale di S. Felice , gli fu confecrata la Ghiefi con le 
reliquie del Santo , collie anco Brefcia da S. Gau- 
dnetio,&aItri luoghi , come dice Theodorep nel- 
la vita di Teofìlo al c. r 1. e Roma capò dclrnondo 
del capo del Prccuriore j qui fi vede il fangiit dei- 
riftefTo Precurforc , che clone in vita non fe felino 
alcuno, dando luogo à Chilfró £ Ioamies nulluitu 
fignum fecit in morte) quando iion hauelìe fatto 
altro miracolo, quefto è vn continuo , e perpetuo 
miracolo , e prodigio , che rende illuftre la Chie- 
fa Catthoiica , &; è vna perpetua voce , che gridi, 
da quella facra ampolla ad ogni ftato di perfo- 
ne , à Gentili , & Heretici , eh’ abbraccino la Fede- 


DELL’GRIG. DEL MON.DIS.GR. 157 

• Cattholica ; à Cattholici * che quella fède ac* 
compagnino con l' opre $ à religiofi , e religioni, » 
che oflèruino i voti , e confegli , che quella c vna 
imitatione del martirio , e (Tendo la caftita offer- 
ti aro coii purità , con T altri voti , come dice San-. 
Girolamo vn martirio diuturno , non fanguino- 
lento, e però dilettandoli il Santo della purità, ìtl» 
tante calè di religiofi , e religiofe in particolare, * 
ha voluto fi confèruarfe il Tuo fangue andando 
accompagnati nel campo della Chiefà le ròfe. 
con gigli , i martiri con vergini , che la fanno ri- 
guardeuole , in modo , che ben difie S. Cipriano , 
che la chiefa nella pace tiene gigli , nelle guerre , 
e perfecùtioni le rofe , in pace habet lilia, in bel- 
lo rofas , come più diflintamente fi dirà nel fe- 
guente capitolo. 
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CAPITO L O III. 

Come quello prodigiofo fangue di S. Giouanni 
ncn folo certifica la verità della nortra Fe- 
de , ma anco muoue l' affetto per le 
fante operationi , e ci inuita 
alla perfectione. 

* - . ■ -- ' 1 

* , . . 1 * 

V No de motiui principali , coni quali laJ 
nortra fede , fi fa euidentcmente credibi- 
le , e la virtù de’ miracoli in particolare, 
quale Dio N. S. fuoleoprare, ne fèpolchri oue rta- 
no i corpi, ò reliquie de Santi 'perche dimorando 
con eiTi la fantiti della vita di quelli,dimortra im» 
confequenza la virtù della Religione Chrirtiana , 
che profefìorono . 

Solo l’ infedeli, & ortinati, ò fian Gentili, ò He- 
rctici , ò Atheirti , hanno attribuiti i miracoli , ò à 
virtù di natura , ò di vehemente imaginatione , ò 
cortellatione, ò rtmpathia,ò virtù occulta per non 
renderli ò foggiogarfi alla verità Cattholica . Ma 
dalla fortanza , ò qualità di quelli fi confutano , 
perche efièndo il miracolo vn operacion , foprru. 
tutto 1* ordine , e corfo della natura creata , come- 
in icfufcitar vn morto , illuminarfi vn cieco , ò 

che 


DELL/OlUG. DEL MON.Dl S.GR. i S9 

che d' offa aride efehi liquore, e limili ; ouero cho 
fé ben lo può far la natura, non può farlo in ifian- 
tijCome nelle fubice fanationi di febre j mentre 
che dell* vno , e l’ altro genere di miracoli , che fi 
chiamano del primo, e fecondo ordine , fi veggo- 
no per tutti i fenoli , per non far il catalogo , efièr- 
no fatti ne fepolchri di Santi , fida teftimonio 
della fantità loro , & in Confequenza della verità 
della fede , per la quale morirono . BefFeggiaro i 
Gentili, & Heretici,i fedeli ferui di Dio ,c molto 
più i martiri , che moriuano per efio , e teneuano 
per matti , e fiolti , e molto più coloro , che vene- 
ravano le loro làcre reliquie, che però, beffeggia- 
uano i Cattolici , che V honorauano dicendo, cl iC. 
erano idolatri adorandole poluere, e ceneri d’huo- 
mini morti , & erano per fopranome chiamati 
Cinerarij. 

Alla quale calunnia co Tocca fione di miracoli, 
che Dio Signor nofiro anco dimoflraua per mez- 
zo delle facròfante reliquie , rifpofe egregiamen- 
te S. Ambrogio nel fermone terzo dicendo . Ho- 
noro per confeilìonem domini facracos cincres k 
Honoro in cineribus SEMINA ETERNI- 
TÀ T I S • Non fono cenere d’huomini morti to- 
talmente (o infedeli) ma d’huomini ancor viui, c. 
che tengono in fe racchiufi i Temi deli’ eternità , 

fc & ac- 
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6c acciò non paia paracelo, è d’ajuuerure, che tre , 
vire fono adeguate da Filofofì, vna dxè.diiaof^ta 
vegetatiua , & è quella > che ci 6 crefcerq come 
anco fa le piante , &c anco tiene la nutriti ua y .che 
non ferue tanto per raumento quanto per la con- 
feruatione di corpi, e fua integrità, ve Ja fqpliriua 
eh’ c principio del fenlò e del moto , e la jiqtelle- 
d&iaie, che conuiene all' huomini , ÒC ali’ Angioli, 
e fi moilra nell’ opre dell' intelletto. f r 
Con quelle tre forte di vita ha honorato j r & 
li onora DioN* S. i corpi, e le reliquie diSanri f fuyi , 
con la vita vegetatiua li dimoflrò nel corpo .de-,* 
fonte di S. Simone-Tridentino , che eflèndo £uav | 
ciullo , in odio di Chriilo fu vcciio da Giudei , al 
quale tagliandofeli i capelli , in capo d' vn giorno J 
crefcono deli’ altri , e dalle fue carni fcaroriice. , 
olio luauilEmo , cos'ilo referifee come teftimo- y 
niodi villa Troilo Maiuezzi nel tradì, de cano- 

■ i ‘ • j 

niz. SS. dub. 3. 1.6 3. t- 1 4. Dio. Volitano fi legge. , 
tpprdlo il Sur io d 1 9» di Gennaro, che doue viuo 
era tanto eflenuato ,• che la peila era attaccata al- 
roHo , dopò morto diuenne lì pieno , che non po- 
terne toglierli l’ anello al deto, efiendo ingroiu- 
to come tutto il corpo . In altri V è vedutola con- 
feruatione di membri , óc integrità di quchi, co- 
sì riferifee ii Cromero nel 4.iib. . deli’ i&orù, di 

. - - * * . _ : - k - 
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Pòloiiia , eh* efTendo flato Squartato in più parti il 
corpo per ordine dell’ empio Rè Bosieao , effon- 
do giontate infleme le diuife membra , fi ritrouò 
il corpo intiero . 

Quanto a fogni della vita fonfitiua \ narra So* 
crate nel i . dell' ifloria ecclef. c. 9. che hauendo 
vn peregrino dato à conforuare alcune robbe a 
S. Irene figlia di S. Spiridione ( qual era hofpit.1. 
de peregrini) e venendo a morte nè fapendo oue 
l’haueffo (erbate, cofa marauigliofa, dice Socrate, 
che la vergine s'alzò dal fopolcro , moflrando al 
Padre il luogo oue eran ripofle e ricourata la rob- 
ba il peregrino , di nuoua la Santa fo n’ando al fo- 
polchro . Il medemo fuccedè à S. Eufrofma mo- 
gie d’EuflaciojCome racconta Adone Vinnenfc. 
nel martirologio 7.idns Augufli. S.Gregorio Tu- 
ronenfo nel lib.de vita SS.PP.c. 3 .dice vna cofa li- 
mile di San Gallo Vefcouo . Effondo fopolti i 
Magi , che venerro da Oriente ad adorare il Re- 
dentore , che furono Gafpar , Baldaflar , e Mel- 
chior , nel medemo fopolchro , che fi fabricoro- 
no , fi vforono quella cortefia, che effondo fopol- 
to prima Melchior, e morendo dopò BaltafTar, fi 
modo il corpo di Melchior, e diede il primo luo- 
go a Baldallàr , hauendo hauuto pefiero del fune- 
rale Gafpar, che rimale, fopelendofi nel medemo 
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fepolcro , ambe due s appartorono lafciando mi, 
mezzo il luogo, in riconolcimento di quellopra^, 
oue non loio fi vidde moco di vita feniìtiua , ma 
in quella , buona corrifpondenza di legge , e cor- 
tefia. Lo racconta il Metafrafte, trarranno di que- 
sti fanti Magi . Il medemo moto, e cortefia fi vid- 
de in S. Lorenzo , quando prefiò lui fu fepolto il 
corpo di S. Stefano , che fi pofe in vn’altro lato , 
dando luogo dalla delira al Protomartire . Anco 
leggiamo nella vita della B. Agnefe da Motepul- 
ciano , che andando Santa Caterina da Siena a 
vifitar il fuo corpo , e volédo baciargli i lacri pie- 
di, quel santo cadauere alzò il pieda fino alla boc- 
ca di Caterina , fodisfacendo al defiderio della fe- 
rafica con sì infolito, e ilupendo moto . 

Quanto al moto di ragione. Racconta Nicefi> 
ro nell’8. libro dell’hifioria, che auanti fi ferma fie 
il decreto del Concilio Niceno contro Arrio , ei- 
fendo morti due Padri Chrilanto,e Mulòneo,an- 
dorono alcuni Vefcoui , e pofero il decreto figiL- 
lato ne loro fepolchrije fi ritrouò in quel decreto 
quella fottofcrittione . (Chrisathus,ÒC Mufonius, 
qni cu Patribus omnibus in fanéfa prima Oecu- 
menica Nicama Synodo confenfimus , quamuis 
corpore tranllati j manu tamcn propria, nos quo- 
que libello fubfcripfimus. ) 
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Ma tutte quelle tre forti di vita fi fcuoprono 
nel fangue del Santo Prec urtare; fi modra la vita 
vegetatiua nel moto , poiché fenfibil mente fi ve- 
de dellillare a goccia quel venerando fanguejnei 
accrefcimento, che più, ò meno fi va riempendo 
quel vacuo della carrafina ; fi vede moto di vita- 
lènfitiua, e fi fcorge anco no so, che di participata 
ragione, additando quel fangue la crudeltà di He- 
rode , riprendendo più che mai quella fceleragi- 
ne incefiuofa , e come sfera d’orgoglio dimodrar 
la immortai vita che polfiede . 

'Che per quelle tre forti di vita fi può addita- 
re il detto del Profeta Abacuc, che dice . ( Iullus 
autem in fide fua viuet ) luogo citato da S. Paolo 
Rom. c. . & Gal. 3 . Heb.c. 1 o. (iullus autem ex: 
fide viuit) che non tata viue il giudo della fua fe- 
de, ma anco viuerà ( come leggono anco i 70. cJ 
tello Ebreo ) non tata viuerà il giullo, & in parti- 
colare il martire , nella memoria delli huomini 
con la veneratione, che haueranno delle reliquie 
fue , ma anco con le tre forti di vita già efpojfld } 
Viueranno di fua fede , in particolare i martiri , 
perche fe bene la carità è quella , che è vira del- 
lanimà , la fede è il principio della giudificatio- 
ne , e quella virtù , che in queda vita mantiene 1 
Santi, che per caufa di quelle(che li modra 1 ’eter- 
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ni beni ) li fà fprezzare i tormenti $ & ella è che li 
dà il titolo di si gloriofa morte , perche per efièr 
martire fi ricerca, che p la fedele ditela di -quella 
efponghi la vita dandoli teflimonianza col San- 
gue , e per la morte foflenuta fi fa cambiò tanto 
eccellente d. cambiare vna vita fragileye caduca 
con vna vita fempiterna, oltre la fama , e gloria-, 
teflimonianza di quefla medema vita- , che han- 
no in terra nella Chiefà militante , che li dìtefti- 
monio dalla vera vita, che godono nella trionfali 
te, hauendo qpefio privilegio il martirei, che per 
fcnorto, che fufle nella colpa mortale, riuolgedo fi 
à Dio nel tempo dello battaglia, perj virtù del fan- 
gneex opere operato, ottiene la prima gratia, ne 
fe li tiene portiero ( al tempo della lege di gratia ) 
non toccando purgatorio immediatamente en- 
trando in cielo , onde ( iniuriatn faceret marryri , 
qui orare t prò martyre) dice la decretale din no', 
centio III e come coloro , che combattono per 
Prencipi terreni fi dicono , che viuono di fpadr* 
perche la fpada li dà lo flipendio , ò come fi dice, 
il religiofo , che viue di titolo di pouertà , ò il cle- 
rico di titolo di patrimonio , così il martire viue, 
di fpada, che il titolo, perche fi corona, e fi gli dà 
la vita immortale , così come priuilegiati fenz’ al- 
tra proua eran polli anticamente nel catalo- 
go 




DELL'ORIG. DEL MON.DI S.G R. 1 6 ? 


ga.'dr Sakiti , doue poi tlella folle unità di confef* 
iore per la ‘canonizatione maggiori proue fi ri- 
cercano, eflèndoil titolo così gioriofo, che cofia- 
do,fia vno morto per la fede , fi fa la confeqiien- 
za deli’acquiiìx) della vita eterna , e. che, iùftus ex 
fida viuk 


i j r 


E per maggior fodisfattione della gentilità, 
confufione dell' h eretica , & allegrezza del fède* 
leda quelle forti.di vite confideriamo il miraco- 
lo della foflanzh !,^ circofiahza di quello itiiraco- 
lofo sague, è duque da fapere che il sague^fsedq 
come dicono i filofofxvn ente naturale ,Bifogno 
è che habbi lafua forma follantialc ; quale fi và 
argumentando dalle lue qualità, dalla calidicà, & 
h umidità, rofiorev dolcezza, fpumofità, & altri ac* 
ridenti proprij, quali pàrimetc (come fanno mol? 
te altre cofe le loro proprietà ) conferuano il fan- 
gue nel fuo.efler naturale , come s’hà da Ariftat- 
3 . de hifloria ariSnialium c.:2. t 19. Galeri. 2. de. 
temp.c.2. Hipp de morb.vulg. com.-3.num. 1 8. e 
come tutte T altre cofe ficonfèruano finche per* 
feuerano le loro forme con le loro.proprietà na* 
turali inalterate, & incorrotte , così tanto fi con- 
ferua la natura deUàngue,finche perfeuerano lèi 
fue proprietà; che da contrarie qualità non s' al- 
terano, ò vincono , come intanto perfeuere la na- 
tura 
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turalezza del legno co l’humidità,e fimile;finche 
dalle contrarie dilpofitioni ( cacciandoli la forma 
dell’acque) non fi introduce il fuoco. Qual fia poi 
fe fórma del fangue , fe l' anima ò altra forma fo- 
flantiale r quella è controuerfia Filófofica , in.» 
qualfiuoglia maniera fi dica , certo è che tanto 
perfeuera la natura del fangue*, finche per con- 
trarie difpofitioni non fi rimuoueia loro forma. 
Dimoftra poi quella forma della materia del fan- 
gue, e fia per qualità intrinfecatlel medefmo Cor* 
po ,ò qualità elhinfecamente introdotta , non è 
polli bile poterli di nuouo introdurre quella for- 
ma da creato agente, perche non ha tanta poten- 
za la virtù creata introdotta la priuatione della^ 
forma rellituircela di nuouo > come non è.polfi- 
bile ad vn cieco darci la villa, ne ai morto la vita^ 
per fòrze naturali . Chiara colà è , che fe tenia- 
mo il fangue efiere animato , che partita 1* ani- 
ma dal corpo , la natura dei fangue fi difibl- 
ue , come anco accade quando ci cacciamo il 
fangue dalle vene > coli anco fe teniamo eller in- 
formato d’altra forma, e pallando in altra natura , 
fi vede anco mutatione nelli accidenti , e. proprie- 
tà , poiché druien marcido , fi difiolue nelli quat- 
tro humori , diuiene arido come carbone , ondo) 
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far che ritorni ii fangue nella priftina natura cóle 
lue proprietà di rolfore , di calore , e limili > non c 
polli bile poterli fare da qualfluoglia agente crea- 
to , e molto più nel fangue del Precurfore , ouc. 
maggiori effetti li veggono , che non li pollono 
fare naturalmente , come la iiquefattione , e Ipu- 
mofità , e bollinone . E per dimollrarlo con in- 
duttioni: quefffpofTono effèr li agenti creati , che 
li potr^bbono fingere hauer quella forza , il cie- 
lo , l’ Angelo , l' huomo , ò qualche occulta Em- 
patia^ . 

Non è polfibile, che vn fangue ellrauafato dal 
corpo polla ritornare nella priflina natura furu 
per forza celefle,e molto più che producili que- 
lli effètti sì grandi di liquefàrdone , è bollinone, , 
perche il mouerfi da fe fenza altro agente eltrin- 
feco è proprietà di viuenti, che nafce dall’anima, 
non effendo altro la vita, che mouerfi da fe , dice, 
il Filofofo j non poffèndo dunque il cielo dar l' a- 
nima al fangue , non li può attribuire quello mo- 
to, che intrinfecamente l’ anima richiede, efièm 
doui dunque effètto di vita nei fangue fudetto 
di liquefatione , & ebullitione. , òc non effèndoui 
anima, che da quella procede , ne fupplendo il 
cielo le parti dell’ anima bifogna attribuirà Dio, 
che come dà la vita formalmente per l’anima^, 

ww " • — — cagioni 
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Cagioni efficiétemente tutto quello ,’che fa l'ani- 
ma fot iWalmerue al Tangut hienitè riiifòrma , cl 
li fomminiilra virtù diipirki vitali , & altre ope- 
ìrationi, lo fa in piu eccellente modo, che lo fa- 
rebbe T anima . Ne lo può fare il cielo , perche- 
non effendo , 'che altra at'tióiìe fi facci dal cielo , 
che per il moto,&; influflò,che produce in quelle* 
Cofe inferiori , le qualità attiùe , per difpofitioni 
dell’ intróduttione delle forme , non poflóno e f- 
fere altre qualità'; che caldezza, e freddezza , ma_, 
per la freddezza non fi fa liquefamene , che più 
preilo agghiaccia,e condenfa per la caldezza più 
preilo lo diflèccarebbe , come fi vede nelli altri 
ianguij ne tampoco l’altre qualità, humidftà, e fic 
cita pofiono indurre quelli effetti , anzi che l’hu* 
midità difpone alla corruttione , la ficcità all’ in- 
cineratione, come vediamo nell'altri (àngui, dù- 
que veggendofij)iù preik) contrari] effètti in tan- 
ti anni bifogna riconofccre caufa fuperiore , e fo- 
pranaturale . Che fe bene il piombo , argento , ò 
oro per forza naturale , ò artificiale fi può dile- 
guare per vehemenza anco di calore celefle, c- 
perche ancor ritengono la propria forma , fi veg- 
gono quelli metalli induriti, come anco liquefat- 
ti, ma il fangue eilrauafato dal corpo , non piu ri- 
tiene la propria forma,però non può il cielo darli 

quella 
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quefte liquefazione, che moiìta opera di vita. 

. Nè tampoco per forza 4’Angelo buono, ù reo 
fi può fare queda ebullirione, e limili, perche non 
poflono gli Angeli, ancorché introduceffero di- 
fpofiCÌoni,cauar dalla potenza della materia vna^ 
forma fodantiale del fangue , che ha le proprietà 
fudette , & in oltre 1 ebullirione , e liquefi ttiono 
ricerca altre difpofitione antecedenti , finche fi 
facci il fangue, dunque bifognarebbe, che prima 
fi comincia fle dalla materia prima > dopò dalli 
elementi, dopò dalla forma del cibo , e finalmen- 
te fi palla Ile alla forma del fangue,alla quale cor)* 
fegueno le proprietà naturali è quella foprana* 
turale del Prec urfore. Non eflendo dunque niuna 
di quelle forme cagionata dalli Angioli , non fi 
può attribuire quello effetto miracolofo , a forza 
Angelica , vfcendo limitata la virtù naturale, che 
non hà potenza , ò priuatione ad habitum di far 
quello regrelTo di riportare la forma già perfa^ > 
come è detto . Quando fi vede marauiglia, bifo- 
gna dire, che s’attribuifchi à Dio, eh e d’in finita- 
virtù . E fe bene leggiamo nelle facre fcritturc, > 
che il Demonio fe , che i fuo Magi producelfero 
i ferpenti , non fu vera produzione di animali, 
ma furono con tanta prellezza podi in terra dal 
Demonio, che da altri luoghi pigliò , che pareua- 

nu 
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no aU’hoft prodo 
strimeli v illenti, a 
ttl prefi igij , die a villa ! iielii ignoranti paiono 
merauigiie (de quali dilcorre S. Agoflino ne i lib. 
delIa 'Gitcà di Dio cap. : . e 5. Ihomafo nello 
qtoefìioni drfpdtate) che in fine non eccedono le 
fonile angeliche , onde non fi poflono inniurL» 
conto-' eli iamar miracoli . Molto meno può far 
naturai mefite Nruomo quel che non cco: .cello 
par natura gii Angioli-. 1: * 

Ne anco quella miracolofa liquefattione y & J 
cbullitione, è per naturai fimparia,ò perraggipnc 5 
di tempo, ò di luogo,o di fico, ò d’altro . Perche le 
bene altèni’po di fiorire le vigne Bollono anco i : 
vini ? quello nàfce dalla medema qualità dell ^ 
vite , e del vino , che riceuendo i medemi infiullii [ 
fi veggono limili effetti,quali può produrre il cie- 
lo , ma già fi è pronato come il cielo non può ca- 
gionare quello moto di ebuliirione , oltre tivù 
coli il vino, come la vite ancor riten^fiò 1 ideila 
loro forma propria., ma qui nel fangue RraUafito 
già è fatto il paflàggio ad altra forma , alla oual o 
non poffono elfere connaturali quelli effetti , ciò 
cjuali non è capace 1* effe n za delia propria forma, 
ne tampoco-per ragion di fito , ò di luoco, corno 
fi vede e bui lire il fangue di S. Gennaro alla prc- 

' -“.T - - -C “ - * “ ‘ {iMlA ' 


ti, e giamii poterono produrre 
>li per ilmotòlòcale , opra al- 
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fenlajdci Aio capp V. peccfe Jtkr^bbe in> 

altro fangue.ali*. prelenza rfigfo (M • . b h : . 

!j Che 'le quajcfi’ vho .riconiefiè alia - \firsMel 
temperamento , . quali che elTepdo diuerfii tcnv 

< paramenti de bbpqq ; an eo e de i> iliirer fi, gli effetti 
<del lor (angue, quello qqn pqò flaje , che, eifendo 
«aùcftoi xmto • caggiooa.no ^ ò fedendo proprietà 
.della forma fo damiate del fangue , non eifendo 
per efempionel capodi S. Gennaro l'anima, non 
fe-gli pollano attribuire quelli effetti Et è diffi- 
cile rirrouare quelle diuerfi^à di temperamenti; 
oltre che douendo 1’ agente edere inde me con- 
gionti col foggetto oue introduce le qualità, non 
può per la didanza la teda hauer , quella forza^ 
naturale , eflèndoui anco il vetro nell'ampollina^ 
del lànguejpiù predo l’impedirebbe quello effèt- 
to, fiche non può 1* aere (fe fi moueflè dalla teda) 
mouere , & alterare il fangue . Che le bene alla., 
prefenza deli’ occifore tal volta por naturai fim- 
patia fi è veduto il cadauere mandar fuori il fan- 
gue , quedo è per la naturai antipathia tra l* vcci- 
fo,e l'vccifore, che per l’aere intramezzato arriua 
quella qualità infettac eli ’efee dati occhio deii’oc- 
cifore , finche l’ altra molle il fangue d?il occifo , 
come anco l'occhio della donna medruata am* 

< macchia lo fpeccfiio , e con Y haliti velenofi delli 

J % occhi 

* Drgitizod by Cooalc 
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occhi naturàlmentefi aftàfcinano i fanciulli te- 
neri daU’oeéhi di mala qualità alletti. Ma che ef- 
fetto fi può produrre così miracolofo da occul- 
ta (impana , che dopò tante centenaia d' anni - 
come gli altri fangui li incenerilcono , G vegg ^ 
quello del Preturfóre, come da altri (and veduto 
incorrotto, e così frelcocome hoggi folfe vfeito 
dal bullo, e (i vegga così brillante, come le lolle- 
animato di moflrar attieni di vita, non effondo tal 
fangueanimato,bifogna dunque dire che Ga ve- 
ro, e proprio- miracolo, che dimoftra la virtù di 
Dio , con la quaiedando teGimonianzaal lauto , 
da teftimonianza alla fede , Che quando nellu 
CLiefa Cattolica fbllequefto folo miracolo , ba- 
flarebbe quella fola cofa farla euidentemente- 
credibile , e che quei che morirono per la con- 
feflìone della fede lijno in gloria fempiterna y c- 
che in quelle ceneri come- dicea AmbroGo 11 


veggono i femi della eternità .. ; 

Anco G veggono i femi deli" eternità nelle re- 
liquie defunti racchiuG. , poiché G veggono par- 
tecipare quelle doti , che hauerannn i. corpi de- 
beati per tutta f eremita , cioè ihipalfibiiità, agili- 

. V • «I. *4» V . 1 • V ? 


la, mcorru[ 

Q^ntoiaUmcorruttione. Di-S. Albano Marti- 
re racconta il Surio> cne. dopò milianni G rirrouò- 

• - . w "• ' 1 I 
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il corpo Tuo incorrotto, con le ferite coll frefchc, 
come fé hieri hauefle hauuto il martirio „ Del B. 
Alberto Magno racconta il Bozio lib. 1 5. de fi- 
gnis ecclefix c. 7. t. 2. che dopò molti anni fu ri- 
trouaro il fuo corpo incorrotto, nò nel modo co- 
me era dato fepolto , ma ingenocchiato come, 
fe fàcefle oratione . 

Quanto alla chiarezza . Racconta S.Gregorio 
NiflenOjche il corpo di S. Marina fua forella era_ 
così bello, e chiaro come fi fufieraggio di fplen- 
dente lume ,* anco il corpo di S. Romualdo fu do^ 
tato di quella grana, perche come afferma Gero- 
nimo Rubeo nell’ ifìoria di Rauenna nell’ anno 
1027. fu veduto vfeire gran luce dall' offa del 
Santo- 

Quanto all’ agilità , come racconta Hilduino' 
nella vita di 5 . Dionifio apprefiò il Surio alli 9. 
d’ Ottobre, iteadàuero di S. Dionifio, alzatoli in_r 
piedi porto la tetta fin al luogo del fepolcro y ac- 
cbmpagrrato da angelica luce . Similmenti. lei in- 
quifirori dell' Ordine de’ Predicatori vccifi dalli 
Heretici ;• portarono le loro tette in mano fin al 
Conuentodi Tólofà ( come s’ha nelli annali del- 
la iflelIafi*eligione , &;iui fono fepolti, aire anco è 
fep biro il gran. S.Thomafo d’Aquino. Fernandez- 
anno 12^.. 

Q^an* 
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Quanto all’ impalfibilità , fono vedute iifi,ntcv 
marauiglie in moke o(Ta de corpi de Santi , eh**-' 
non hanno patita lederne alcuna di fuoco , rima- 
nendo illefe , ÒC intatte 5 cofi fuccedè al corpo di 
S. Eufemia , che facendolo Eradio Imperatore- 
ponere nel fuoco con la calla , oue daua fepoko, 
fu tanta la reuerenza del fuoco , , che lalcioille i 
quei facri pegni . Baronio tom- 9 * dell annali ne 

T anno 776. • T 

Tutre quelle quattro qualità oderuate uc. 
D. Sancio d’ Auila Ve (concedi Giacn nel trattato 

della veneratione delle reliquie, nel cap. 8 19- n - 4 - 
fono fiate dimoflrate nelle reliquie dello Santa 
Precurfore , e raccontando a quello propofico vn 
marauigliolo faccettò fcritto da Gregorio Turo- 
nenfe nel lib de glor.inartyrum c. 1 4 erayna do- 
na diuota di nation Francefe , che andò in pere- 
grinatione nella Città di Sabaflè della Paleflina- , 
one era fepolto il corpo del Santo Precurfore , Se 
hauendo fatto voto di nonricornarfene nella pa- 
tria finche uon ottenefle qualche reliquia delfa- 
cro corno, non fi partiua dal fepolchro del Santo, _ 
ogni di fàcendoui feruentc oratione. Giudicando 
quei , che veniuano al fepolcro del Sanrn que* 
Ila dimanda hauette del difficile , e quafi im^ 
poffibile , perfeuerò in quella diuotione per due. 
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inni continui con fcruenri orationi , e lacrime , 
fuppiicando il Santo fi compiterò i defiderij 
fuoi ; cofa marauigliofa , il terzo anno fen tendo 
perdiuino intento l'oratione Tua già hauer im- 
petrato la lua dimanda , fi proflrò in terra, e di tal 
maniera fi fermò nell* animo , che non farebbe 
mai più alzata da quel luogo , finche nò fi vedete 
leffetto d'etere efaudità. Nel 7.giorno già confu- ^ 


mata dalla fame, ecco che miracolofamete com- 
parile vn gran fplendor iopra 1* altare , e mirando 
fopra di quello , vidde eterui il pollice del fanto , 
bianco, rifplendéte , e ricevendolo con moka di- 
uotiòne le lo porto nella patria , e qfio è qllo che 
hoggi Uà in Malta coni e detto di Iopra. Nel qua,* 
la miracolo il fopradetto autore D. Gio: Yefcouo 
eterna tutte le quattro doti,communicate al San- 
to Deto , d'incorruttibilità , impatebiiità, nell’ in- 
comittior.e del deto, la chiarezza nel Iplendorc, 
l” agilità col etere pollato dal fcpòlcro fopra l’ ah 
taro. / ‘ ” . 1 1 ■ 

Mà nel la Agile in vn certo modo fi veggono 
tutte quelle quattro doti , chiarezza nel vederli 
rubicondo quel langue Come le folle vn rubino 
lcintiilante,nella lohillità vedendoli vn corpo 
fodò , quafì atetrigliato , diffidando a goccia x, 
goccia , 1' incomutione , òc impaflibilità , stendo 
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flato più di mille , e feicento anni , tre anni menò 
fin' al prefente giorno della fua decollati one, ese- 
te d alterationi,e pafìioni, & incinerationij fiche 
il vederlo , e confiderare,in efTo fi trouino femina 
xternitatis, e fi vede quella marauigliofa vitalità , 
che quello prodigio fà tanto illufire la fede , che 
non fanno più l’ infedeli, che rifondere à tante 
merauiglia . 

E per inferuorarci all'amor di Dio fi propone 
anco auanti gli occhi nofixi quello fangue, ricre- 
dendo la fonnolenza noltra,che fiamo tanto ami- 
ci delle colpe , e nemici delle pene, che per nore 
incorre nelle pene, molte volte commettiamo le 
colpe , che più to/lo dourebbomo eliggere ogni 
gran pena , per non commettere vna minima^ 
colpa , e nondimeno dice Chrifoltomo nell’ ho 
mil.67.ad populum (fanguine plenam efiè decét 
Chrifliani vitam , non alienum effundendo , fed 
feparatum fuum effondere prillando ) in tanto 
che dice il medemo fanto ( fi quid fiat quod no- 
ceat pietati , licet innumera fullinere oporteat , 
nihil recufemus ) e fe non ci è data occafione di 
fpargere il sague per la pietà, no ci fi toglie occa- 
fione di fpargerlo inuifibilmente combattendo 
contra i vitij , e concupifcenze nollre , entrando 
in vna battaglia inuifibile con incruentra morte , 

c vita 
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e vita mortificata, viuendo , &: ofTeruando i pre- 
cetti, voti, e conlegli,mortilicando la vita noltra : 
quanti fono dice Chrilollomo nell’oratione quin- 
ta contra Iud^os , che defiderano il martirio ? c. 
nondimeno lenza che 11 vada fra gentili , fe ci of- 
ferifce occafione di miltica morte. ( Hsec eli, dice 
il Santo , parata martirij corona , non enim is mo- 
do martyrium peragit, qui iuffus fallìs facrificàre 
potius ducit emorùverum etiam feruantem,quod 
infilimeli , ac fpontè accerfere manifeflum eli 
martirium; at vt intelligas hoc elle verum, recor * 
dare quomodo Ioan. Baptifla mortuus Ile , & qua 
de caufa, & quamobremj quomodo Abel. Neu- 
ter enim horum , vel altare vidit, incenfum , vel 
flacuam polìtam , vel iulfus fuit immolare de ma- 
nibus , fed ille quidem , quia tantummodo reprc- 
hendit Hercdem , decollatus eli, hic vero quonia 
Deum meliori facrilìcio honorauit quam Iratrer, 
occifus eli . ) Acciò dunque llelTe auanti gli occhi 
de'Chrifliani , mafllme de ’viuenti ne chioilri ( de 
quali principe anco è chiamato Gio. da Girola- 
mo ) quello patire per Chriho , e per la giuhitia^ 
Là voluto Dio lafciar quello fangue non tanto 
dato per prodigio, quanto per ellempio . 

1 utto quello s’e detto , e fcritto per mollrar 
la gloria di Dio in li gran feruo fuo, &; animarci à 

Z tanto 
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ranco eiempio , & imitare fi gran Santo, e con de- 
bita veneratione parimente venerare , è riuerircL, 
le lue fiacre reliquie , in particolare quello lan- 
guì; * 

Giouaci al fine di quello cap. narrare quanto 
Dio tenghi conto di quella veneratione del San- 
to Precurlore,e quanto callighi chi difionore , ò 
poca reuerenza gli inoltra. Narra S. Gregorio Tu- 
ronenlè de gloria martyr. c. 1 4. che hauendo 1 u 
città di Mauriena vn deto del Santo collocato iiu 
vna Chiefia parrochiale , volle vn Archidiacono 
trasferirlo alla Chiefia maggiore, 6 c pesò fipogliar- 
ne quel luogo oue fi compiaceua il Signore ri- 
pofialfie la fiua reliquia , è communicando quello 
penfiero col Veficouo chiamato Rufo, gli ri ipofio 
il Santo Pallore , che egli non hauerebbe hauto 
ne anco ardire di toccar i' oroouc Itaua incrafla' 
ra quella Santa reliquia , mà non volendo fiarc^ 
l’ Archidiacono il con figlio del Veficouo , ardita^ 
mente à mezza notte fie ne va nel reliquiario , &C 
toccando la ca (lètti na oue llaaa la Santa reli- 
quia ripolla , in quel mèdenio punto dìuentò 
matto , Se accefo di gran fiehre, miferamente fipiro 
il terzo giorno. Vede fi dunque il rifipetto, chev 
Dio vuole fi diraoilri verlo le reliquie de fierui 
f boi , in particolare di Gio. che ha voluco-autori- 

zarlo 
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za 1*] o con rànci miracoli , e fi efercitano gli huo 
mini alla debita veneratione , è culto , quando 
che Hanno riferbate dalle pene , alli irreligiofi, &c 
irreuerend. Quello badi , con l’occafionedi 
trattare di quella venerabile reliquia del fanguo, 
che in quello monallerio fi conferua in vn taber- 
nacolo d’ argento lauorato di finillimi lauori , è li 
fa gran fella con follcnn : lfima procefiione di 
quello fangne il giorno della decoilatione corno 
fi è detto di fopra . Rella adelfo di trattare dello 
reliquie del medefimo S. Gregorio nel feguento 
capitolo. 


CAPITOLO IV. 

Delle Reliquie del gloriofo S. Gregorio che nel 
medefimo MonaHero fi conlèruano. 

•i 

Q Vando fi partirono à tempo della perfe- 
cutione quelle venerabili monacho 
* d’ Oriente , capitando in Napoli fi è det- 
to di lopra, che recarono con efie loro la 
cella di San Gregorio , le catene con che fu liga- 
to, & alcuni altri pezzi di flagelli, e sferze, co qua- 
li fa flagellato, &; è verifimile, che venifleró con-, 
quell’ altre vergini , che portarono il capo di Saru 


z 1 
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( . regorio Nazianzeno j come accenna Baronio 
ciic in S. Maria di. Campo marzo in Roma fu ri- 

pofio . 

E quanto alle catene , e sferze del Santo Arci* 
nefcouo fenza interruttione alcuna , fi dono Tem- 
pre conferuate , & al prefente fi conferuano co- 
me pretiofe collane , e verghe d’ oro , formidabili 
a Demonij tormentatori di corpi ofièffi,che non-, 
potendo fopportare, quelli firomenti, che furono 
cagione di tanti atti virtuofi del Tanto , non folo 
dimofiranoquanto fia grande, &. eccellente la re- 
ligion de ChriiKani , che i profefiori fuoi inalza i 
canta altezza , che calcano la potenza de’ /piriti 
infernali , ma anco di quanto merito fia apprello 
fila diuina Maeilà quello Tuo feruo operando per 
lua intercellìone tante marauiglie , che ponedofi 
lopra dellioflèlfi , refiano liberi dalli /piriti mali- 
gni , così altretanto fu conceflo a S. Babila Vefco- 
uo d Antiochia » che fu imprigionato , & vcciio. 
per la fede , del quale fà menrione S. CrifoflwiTò 
nel libro contro de Gentili , che e finendo fiato lc- 
poltoda Dapliones luoco amenifiimo , oue per i 
facrificij , e grauifiìmi peccati , che vi fi coni me t- • 
teuano', il Dia nolo vi teneua gran portèllo dando 
anco gli oracoli à Magi incantatori, appena fu 
riporto quei facro corpo nella fepoltura , che lo. 
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refe mutolo, & impotente, ligandolo come haue- 
ua procurato per mezzo del tiranno auuolgerlo 
con dure fune , e catene di ferro , in modo che ri- 
cercato il demonio , che parlalfe, rifpofe che non 
poteua perla potenza di S. Babila ( obferatum li- 
bi elle os dicebat , ac propterea nequaquam lo 
qui polfe) foggiongedo (reformido cibi Baby la ni 
nominatim defignare , tu intelligico , quodà me. 
didhim eli , atque vnum prò omnibus martyrem 
amoueto , ille enim erti, per quem muti effici- 
mur) & in fine cacciandolo il martire rellò libero' 
il luogo della) tirannia del nemicò , onde cauo 
quella fperimentata verità, che (ea eli landtorunr 
potelìas , vt illorum luperllitum demones no 
vmbras quidem , auc velles ferre polflnt,vita au-- 
tem fandiorum , &c locuios quoque non reformi- 
dent ) dunque non c marauiglia le coll tremano i 
demonii alia prefenza delle catene , ricordeuoli 
delli meriti, & premi) del Santo, che tanto perfe-- 
quitarono , iperimentando con la virtù di Dio , al 
quale feruì,è {apportò elfer duramente ligato, ef- 
fer egli con flagelli , è catene di fuoco imprigio- ^ 
nato,&; conculcato, fuggedo neiLi tartarei luoghi,- 
accrefcendoli Tempre pena maggiore accidenta- 
le giuda vendicatrice della fuperbia loro . Que- 
llo quantoalle catene , e sferze del Tanto ; onde il 

fnedcli- 
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medcfimo Gli ri foli. tom. 5. hom.66. ad populum . 
dice erter grade la poterti delle reliquie de lanci , 
poiché (d^mones lirtunt,&ltorquentur,&: vindlos 
ab il/iS foluunt Ixuifiimis vinculis quid hoc foro 
magis reuerendum , non videntur nemo da:mo- 
nis inrtec lateribus, voces lènti untur, 6c laceratio- 
nes, flagella , tormentaque ac lingule ardenres ter- 
ribilcm illam vim deponere non fuerunt per cor- 
pus induri incorporeas opprimunt potertates , Se 
cinis , & olla , ài fauiiias inuillbiles illas potertates 
dilaniant ) che in quello fatto in Gregorio il Ipe» 
rimenta^ . 

Quanto poi tocca al capo venerando , offendo 
le cole di quella vita fogette alla rabbia del tem- 
po , e dell' inconrtanza , e mutatione de regni , & 
altri accidenti di guerre, e Umili , fe bene per con- 
tinuata ferie di tépi seprefi conferuò quella facra 
tella nella detta Chiefa dedicata al luo nome , in- 
ficine con laltre fue reliquie fudette , con l’ occa- 
sione delle guerre , ò per altro accidente , li ritro- 
uò quella terta trasferita nel lacrario di S. Loren- 
zo maggiore di quella Città . E quello conuento , 
vicino il monartero del nollro S. Gregorio , & an- 
ticamente v* era vn* altro monartero fotto titolo 
di S. Pantaleone continguoal conuento di Sarn» 
Lorenzo, è da Sergio Duce di Napoli, fi fè vn mo- 

naftero , 
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nafiero di due vnendo qllo di S. Pantaleone, corL,- 
quello di San Gregorio , è le reliquie di quello fi 
trasferirono parimente a ql di S. Gregorio, è douc^ 
era fitoil monafiero di S. Pantaleone , hoggi lì 
chiama il fondaco di S. Gregorio , è le celle anti- 
che, perche minacciauano ruina , è confinauano 
col conuento di S. Lorenzo , fi diroccarono , & à 
tempo di Bonifacio Vili, come apparifce per va, 
breue lpedito l' anno 6. del fuo Pontificato douo 
fi fa mentione di due horti di S. Gregorio , cho 
confinauano vicino le muraglie del conuento di 
S. Loren-zo , che per comrnodità de religiofi di S* 
Lorenzo, è delle medeme reiigiofe, fi compraro- 
no dal conue nto di S. Lorenzo , ÓC hoggi di fi ve- 
de il campanile della Chiefa di S. Gregorio effer 
in guifa d’vn’arco,è ponte nella firada No Ariana, 
de in vna parte congiungerfi col muro del mo- 
nafiero di San Gregorio , è dall* altra parte oppo- 
rla s’ vnifee con la muraglia antica del monade- 
ro di S. Pantaleone, immediatamente vnitocoa» 
quello di S. Lorenzo. Quando dunque quelli duò. 
monafieri di S.Pataleone èS Gregorio svilirono* 
come furono communi le reliquie di S. Pantaleo- 
ne Con l’altre fu parimente continuine la cella di 
S.Gregorio , mà’per l’occafiore delle guerre , co* 
me è collante fama , è tradititione, dubitando di 

norv 
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non elfer priue di fi preciofa reliquia della, telila 
incrailarajn argéto , che ne anco la rapace mano 
di foldati auida del metallo,taluolta perdona, non 
elsédo claufura in quei tempi ne monafieri, con- 
fidarono alli conuicini buoni religio/], che cornea 
fideli depofitarij conferuaflero qfio facro pegno . 
Riceuerono quefia reliquia i fudetti religiofi , c- 
dubitando ferfi di qualche furto di Greci, ò d’altri 
oriéta lische in molta copia, è numero venedo ino 
Nap. cercauano di ìiuerire la teda di S. Gregorio 
leuorono l’ infcrittione Greca dalla llatua d’ argé- 
to, è rame indorato delicatamente, in vece della- 
mitraci pofero il camauro, ò regno pòtificale con 
tre corone di legno indorato j è tata era la gelolìa, 
che no capitafic in mano di Greci, ò Armeni, ò al- 
rri popoli oriétali, che detro il petto della fatuo-, 
togliédolo dal proprio luogo ripofero la facra te- 
fa, è nella fommità del capo della fatua ripofero 
yn’altro offo del medemo Santo , 

Era di quef o depofito confante fama, proce- 
dente da giamai interrotta tradizione , che era- 
fato dall’ antepafàte religiole dato à conferuarc. 
a detti religio fi, e cercauano di ricuperarla , L’ i- 
fieffi religiofi, ò mofl dalla preferittione di tem- 
pi, non fa pendo 1 * hif oria , ne l’ origine, faceuano 
refifienza di confignarli quel che fe li dimanda- 

ua 
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« ua > ferodo inflan za le madri anco in Roma per £>3^ 
ricuperatione di quello , apportauano dalla loro ' 
•parte le religiofe di S. Gregorio 1’ vnione di quei ^ 
due monafieri , quando con le catene hebbero il 
capo, col braccio di S. Panta leone. Di più che ve- 
nendo del continuo diuerii porionaggi della gen- 
te Armena per venerar il capo di S. Gregorio nel 
monailero loro, no li poiTeano moflrar altro, che 
le catene, e le sfèrze, rimadadoli in S. Lorèzo,oue 
quei Padri con molta cortefia li moilrauano in* 
quella ilatua , che contineua il capo , con l’ altre, 
reliquie riferendolo diuotamente , riconofcendo 
i hneamenti delia ilatua , efler limile d quella de. 4 t 
lor o paeii, e che altretanto s' aflomigliaua a due. 

(fatue antiche ai marmò , che al preiente ii veg- 
gono (opra P arco del campanile di detto mona- 
fiero di 5. Gregorio , e con 1 altre efficacifflme ra- 
gioni giuridicamente apportate. S’hebbe ricorfo 
al P. Generale , & al Protettor de Padri Conuen- 
tuali il Cardinal Lantf, e fu dato ordine al Padre, r » 
Guardiano di S. Lorezo , che ii reilituiflè il vene- v *. 
rado capo di S. Gregorio alle monache predette, , v 
tato più, che era fatta fra di loro vna permutatio- 
ne , che non hebbe reciproco effètto , cioè che le ; 

monache deilero à S. Lorenzo il braccio di S.Lo- 
rézo, 6c i Padri di S.Lorèzo deilèroalle monache 
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il capo di San Gregorio . Onde hauuto l’ ordine- 
il Padre Guardiano, come padre vbidiente chia- 
mò i Frati capitolarmente , e li notificò l' ordine- 
di Roma , e con l’ ordine dimortrò la conuenien- 
za , e necelfità di dargli quel che all’ hora fu de- 
poficatocon tanta confidenza , non parendogli 
gii che cortauano le proue , che auanti potea ca- 
dere qualche feufa, poterli induggiar vn punto di 
non dar quella facra reliquia all' antichi , e legiti- 
mi poflelfori. Coli alii 7-del mefe di Ottob. 1628. 
à tre hore di notte , fu riporto in vn vafe di rame, 
diuotamete,8c alla prefenza de Padri fu confignu- 
to al detto Guardiano Chiamato P. Maellro Fra 


Paolo di Bari , acciò fi trasferì flè al Monartero 
delie fudette Monache . 


Arti 9. poi dell’ iddio mele del 1628. in pre- 
fenzadell’Eccellenriifìmo Principe Doria, Mon-, 
fignor Reuerendirtìmo Vefcouodi Rauello , & 
altri Caualieri fu prefo il capo di San Gregorio 
dalla facrirtia dal P. Guardiano , il quale accom- 
pagnato dal P. Regente Maertro Angelo di Mon- 
tepelulò , infieme con i fudetti Signori , priuata- 
mente fu portato nel predetto Monartero , iui fi 
confignò in mano del M. R- Signore D. Andrea^ 
Lettere fe Canonico dell’ Arciuefcouato di Na- 
poli, il quale riccuendola, fu publicamente confi-' 

guata 
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gnata da eflo Signore Canonico in mano déllab 
Molto Reuerenda Signora Madre D. Leonora Pi- 
gnatei la Abbate fià del detto Monafiero con gra 
allegrezza fpirituale, e diuotione , ringratiando il 
Signore di sì fegnalato fauore di haucrii dotato 
de fi infigne reliquia del loro titolare , &; auuoca- 
to , come ferono altre tanto quelle Signore Ve- 
nerande madri , che riempite di giubilo flraordi- 
nano 1 accompagnarono con molta riuerenza^ , 
riceuendo molte gratie per 1’ interceflìone del 
Santo , e come all’ ingrefib d’ vn nuouo Principe, 
terreno fi fogliono far diuerfe gratie alli fudditi 
in ricompenfa dell’acclamatione,& applaufo con 
che fi nceue , cofi , & in modo maggiore il Santo 
all’arriuo predetto cofolo qfla facra caia de Vergi- 
ni clauflrali,e Tuoi deuotedoccorredole in diuerfe 
infermita,poco giouandoli li agiuti humanijacciò 
que lle face fiero grand’ argumento , che cornea 
efirinfecamcte intercedeua per la falute del cor- 
po a chiunque la domanda ua , cofi li daua ferma-, 
fperanza ancora della vera falute deli’ anima; co- 
me anco alla giornata fi veggono impetrare i di- 
uoti fideli molte gratie , e benefici] , e quello Io 
rapprefentanoqlleinfegne, che al preséte, e gior- 
nalmente ne flanno pendenti in quella Chiefu , 
alfecurando il fccolo d’hoggi tanto combattuto 
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r A acimenti , di ricorrere à fi gran protettore, 
della terra, come altre tanto gran trionfatore del 
cielo . 

Al prefentefi conferua quello Tanto capo nel 
detto Monallero con le catene , e flagelli , c, 
con gran follennicà fi celebra la Tua feltiuicà a_ 
30. di Settembre , e come s accennò alla pri* 
ma parte , s ’ è veduta quella opera coll fegnala- 
ta dalla diuina prouidenza di accoppiar in que- 
llo facro luogoquelle due fegnalate reliquie* 
del fangue di San Gio: e del capo di Gregorio , 
perche hauendo San Gregorio confecrata vna* 
Chiefa d' Armenia , dotata delle reliquie di San_, 
Gio.'in Oriente , d’Oriente fi portò in Occidente, 
la reliquia di San Gregorio , e col Tuo fangue San 
Gio; Bachila ha hornata la Chiefa dedicata à 
Gregorio rendendogli la pariglia di cortefia^, 
virtù anco da medefimi Santi dopò morte in vn.* 
certo modo oflcruata , come in limili efempij 
di fanti Magi , e di Stefano , e Lorenzo fi è dimo- 
strato . 
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' ' ' C A I è T O L O v. i: 

. k '•*•“%** ’ **' 

Dell* altre reliquie di Santi di detto Monaflero, ' 

e fua magnificenza , e religiofità . 

. * ) % , 1 -*f 

O Ltre quelle reliquie fono in detta Chie- 
fa, e Monaflero le feguenti j vn pezzo di 
legno della fantilfima Croce, ripolla in> 
vna ricchiilima Croce d’argento, e però con par- 
ticolare follennità , fi celebrano due felle à 3 . di 
Maggio dell'inuentionea 14. di Settembre del- 
l’efaitatione della Santilfima Croce. 

Anco vÀèjuxtpezzo del LaJtejla de l gloriofo San 
Stefano Protomartire , & lata! tabernacolo d'ar- 
gento parimente fi conferua vn ampollina del san- 
gue del Protomartire, che molte volte miracolo- . 
lamente fi liquefa - 
si conferua anco in vna teda d’ argento vnru 
gran relìquia della rella di S. Biagio Vefcouo di 
Sebafle d’Armenia , e fi celebra il fùo giorno Bel- 
li 2. di Febraro con molta follennità . 

Parimente fi conferua in derra Chiefa vn brac- 
cio d’argento, vna buona parte del braccio di San 
Pantaleone , & in altro tabernacolo vie la te fra- 
intiera di S. Damafo Papa , celebrandone fella à 
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giorni loro , comedi S. Pantalcone alli 27. di Lu- 
glio, e di Damalo i 1 f..diDecembre. Sono anco 
co quelle iacre reliquie lolla di S.Gio. eremira, e 
martire , di cui 11 foliennizza la fella a 1 2. di No- 
uembre ,c Totip in vna cadetta piccola alcune of- 
fe di S. Placido monache , la cui feda fi celebra a 
5 * d’ OctobrcL . 

La chiela poi rinouata è in tal fòggia con fof- 
fitto d’ oro , e di belli/Time cappelle , & imagini , 
che veramente da quello eflerno apparato , s’ c 
dimofiratala riuerenzadi quelle venerandi ma- 
dri verfo il luo Tutelare San Gregorio , e T aitri 
Santi di fopra annumerati. Il culto poi della Ghie- 
fa , continuo , non folo' per li offici j cantati corL, 
molta religiofità, e follefiniti, e le mede follenni, 
mà anco per la moltitudine d’ altre mefiè priua- 
te , che per quello effètto , per loro diuodone , c, 
del popolo , tengono molti cappellani , che gior- 
nalmente vi celebrano . 

E come la nobiltà del fangue Tuoi ellenn/lro 
mcnto alle virtudi , & orna la fantità , come l' ar- 
gento la gemma, che iui s mcaflra, non riceuono 
in quello monaflero , fe non delle famiglie no- 
bili di Capuana , e di Nido , poiché fe bene la no- 
biltà è il meno * che fi confiderà nella fantità 
della vita , e perfettione Chrifliana , tuttauia Dio 
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N. S. molte volte la fuole ordinare come mezzo 
a far attioni illuitri , che le bene la virtù ignobile, 
è riguardeuole, e géma, mà fola, però accoppiata, 
& incollata in fógetto nobile , e fmaltata col fan- 
gue di npbii profapia , ranto più la fariguardeuo 
le ,• oue al contrario , fe non lì nioltrafle la nobil- 
tà piu humile , farebbe piu tolto di danno ,che di 
profitto , e però cercano con religiofità d’ afcen- 
dere alle fante virtudi , & humScà con gli altri 
e Berciti j di ora rione, e penalità, e mortitìcarione, 
non folo attendendo all’eflerno culto , mà all’in- 
terno , che quello e il più principale, che Dio da^ 
noi ricerca , e ban hanno ragione di far quelle co 
. pie di, ic* ne di L^iaui b. uon r o igiol e 5 quando che 
hanno (i grandi elèmpland ; non foiojl 

gran Bafiffo , e Benedetto , mi-ànco tutti quelli 
Santi de quali iono ornate , più che di preciofè. 

| crle d Oi iènte,* nauèndo il patrocinio di tanti cit- 
tadini del ciclo , che di continuo 1 impetrano le* 
vere vrrtudì v^h rifilane. Godano cltique quelle fà- 
cre madri in quella militante chiefa, feruédtf Dio 
in eia u fur a,a ppartac e dal mondo, delle delitie del 
paradilo'che bene intende quello linguaggio co- 
lui ,, eh’ e auezzo alla fcola deilamor di Dio , & 
dell oration ) e fluorite della jptettionede fi gran 
camerieri del cielo , impetrino con 1’ orationi lo-' 
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fp per i biTogno(ì ? che Ranno nel mondo , e cer- 
chino di placare T ira di Dio in quelli tempi, cofi 
miferabiii, ricordeuoli, che quanto fono maggio- 
ri i beneficij , che hanno i reìigiofi più de’ fecola- 
ri , tanto più deue edere maggiore la corrifpon- 
denza nel feruor dello fpirito, e camino delia via 
del.Oielo , cofi compiendo alla loro obligationc, 
ricordeuoli del detto del Signore, cui plus datum 
eft , plus requiretur abeo. 

, IL FINE. 


Imprimatur. F. Tamb. Vie Gen. 

Hanc vitam cum miraculis S.Gregorij collcdhmc : 
ex Metaphrafl:e,exemplari Longobardo, & re- 
lationibus Chriflianitatis Armenia P. M. Fr. 

9 : 

Dominici Grauina , cum non contineat ali- 
quid contra Fidem Catholicam, & bonos mo* 
res approbo , & in publicam vtilitatem impri- 
• mendam iudico die 4. Augufli 1630. 



Andreas Lattcrejiu 9 Can. Dtp. 
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SANCTI GREGORII 

ARMENIORVM EPISCOPI 

. J l ; » : • , f t . . . i ù . i ' x ' ' J* ' ' ; « * ’ • * 

Menfe Septemhri die 30. Sdutti S ac c ruoti 1 Martyris Gregt- 
tjj^Mdgns A r menu Epif opi •vcrfitullion. granii , fitte 
1 J^^K^d thptr-iHodie vigtiat luàat, 

• 1 f j ' 1 j t } : , jj i | aÌ ^ 4 1 r , , ^ • > ,* 

ODIE Chrifti Hierarcha > atq; Princdps 
Saccfdotuoo Gjegorius, bymnìs, laudi- 
bui^; decancet.ur , acque concclebrctue 
Eccìefia; piaeftantiffimus fplendor , atq; 
iaacccifibilisLucifer. hicexilhnces io_* 
noraqtijg e rrore , fijios lucis rdigiofis 
“' I ^ bu »^eo»5»jftraiiic , omnium ìil-* 
ipliyn gioTjficàtìttqa, , inccrcdfor, 
,ji ^ .acn^ator/aflu*. 

Crcgorius Chri'fti Marcir , mirabilia opera tua operarti* 
eft, in cscrciearatiqne cnim feuerus .vUus es, & in roimentis 
gcnua non ffcxiftf, tu cum Gaina, ac Ripfimia certarainisfo- 
cu prior pallata rxritifti, confirmafti« n Joco%tonis , ao 
pugna: imm ortafitatjs glorio/* , cum quibuj nos laluos fieri 
deprecò. 

Sagena verborum, ac rationum, variato, ac copiofiffimati 
yenarionem tara innumeras mulmudincs,ac decies cencena 
miliia fufcepiftì, quas Chrifto adduxifti , anima* baptizans: 
cxpognaftì , idolorum abhominationcoi, faca Gregori, de- 
!? profundfi In/èrnalem Lucifcrum,aniiBafq;dcuo- 

ran- 





ranrem, baptifmatis dimoi porenria 

O Grcgori te in lacum demittentibut, horribile pòrte* 
tum tc iUis oftendfti , te à feria deuoratium effe cxtima- 
bant,te viuentem perlpicicntes valdc ftupidi fad< funi . Tu 
cnim Teridacea > tanquam akcrutn Perteum fatturo diuinis 
inuocatiombus , in priftinam iterum formato bumanam r* 
Aituifti, a domabili dime Grcgori • 

ALTERA EROSOMI A AD INSTAR, 
omnem ébijrientts, too.fexms vel fecondai obliquiti. 


T Ormeotorum tempeflas animato ruam non terree, non 
longa , ac diutina rincula in caligioofoiacu, in quo 
occultabaris Athleta gloriole > fed tanquam lux invanitati* 
tenebri* pericl itantibu* refulfiAr,quo» filios dici»acluci< 
fccifti per baptifmatis lanacrum » ac per fpirituifegeocrario- 
oera, Se lai uria, vicaeq; vera? inAitutia >ficut Hicrarcba diurno 
Rumine a /Bare , ftpicmifiìmc Grcgori. 

Te immortalcm fponfum ( Ripumia^ vniuerforum domi* 
«uro, amore » atq; ebaritate amplexata cA cme exuitur , quae 
prius corporls pafl?onem.rontincntia» afpero cilicio dooouit, 
cnm qua dccertauit > à Gaina Celebris eirgioum multimeli- 
nero conftanterCccumdecertaDtemduccns,atq; £ un ami-' 
quum fupplantatorem opprìmentem , qua* vi par eA laudi; 
bujjhyronifqi ?c aerante* te ChriAt gloria cumulami». 


CANON TONVS GRV1S, SEV SEFT1MVS 

in ordirne. Ode primo, 

C onferenti bella in bracbio ipfius,* afeenfores triftantet 
demergenti in mare, cantemus illi,quoniam gloriaci- 
tua « A>ijdcm Prìncipes nempe tres in eodS curro confiftere 
folebant, Se vnus quidem currum regebat, habenafq* mode; 
rabatur» reliqui duoaduerfus hofles deccrtabanr. 
Redcmptii fiilgcmcm memoriate pulchcriimi paAor», Ir 

«un? 


«uidfi illuminiti! io èertaminìbuMC pr$mìfs ipfius,catemus 
Ioli ipfi rcdcmptori noftro Dco,quoniam glorificatili cft. 

Inimica* impcllcns dixir, opprima*» iuutn » de iocrmiter 
occidam>mc fuperanté,fed callidifSmun, ic lubtiiifimanu, 
cius coofilium pudore fuftudiftì Pater Grtgori • 

Deus quis fienili! dbi,Athlcta clima bai, mirabili* cnim ve- 
ri fafta cft potcntta tutjpriui contradiccntei, ac perfequea- 
ics» ventati! cultore! repente lecifti . 

Martyr Chrifti Ripfimia, Paftorìs agna,dignis coroni! vii 
Aoria coronata es carta, quippc qua: calli d idi mu hoftem» fi- 
Dul cum tuis in certamine focijs (operarti . 

Ad Dciparaen. Deipara, le Virgo>inau ditti airiculum fu- 
per terno) , fupcrboiu cemeritacem opprcflìfti ; libera à po- 
rco tium libera à poremium feroci tir e m domioagrcgcmtui 
tt religiose vcncrantcm. 

O it fiumi* • 

A Prende cqlum, loquar enim Del Magnificènti!, Ir é£ 
JDl y ijfiinc nouiffims immutabili! incarnadoais recor* 

daoor • 

Agende mihi Deus,precibus mi Hicrarch*, ac arfitui,’ 
tuas miferationes dimittcnf >multuù mifcricorsfalua me. 

Indumentum lutei tui bafis exutus, pnrtina immortalità- 
tis digniute, atquc ornamento è contri indutus esCbrifl! 
prarco . 

FrauduIentG feminea natura hoftem fupcrauit, Se fiotti 
•Ile prius Euam decepit , nunc fub pedibus mulierfi fortiuta 
conrternacus, & prortatus cft . 

Martyriu peregrrum fimul Chrifto defpoofar* Virgincf, 
atque coronis è « $lo contexits ab ipfo exornarar fune. 

Deiparar.Sinftilfima Virga prophetaru voces in tc eoa- 
picce funr, ex te cairn Vcrbum Patri! abfq.* principio incar- 
aatufli adueait . 

Bb a 


ODE 



*o: onaSr capiti *tud latoittaYLsahimafcrtn ‘obfcurkatc, Chrifti 
agnirione riformarti*. . 

v fdW4è«»**Wiffièr dèrttòftr , fiftituafo dftdtfbrriis 


Chrirti .Mbr'yr,'& Paìftor ac rtibilis>& inconcurta: frd’ei diur- 
na n yftcna uranibos démoflrsrti. 

-'ChHft^aghityVt'itai' in iudicio dartihiri's pdffecurdrcs 
C h ri rt t a n q. d epóp u I'atrrces expelienrcs,ad occifionS dcdc- 
tfun^ipGiftj; per diuerfosUcVarrois cruciatus inciferunt. 

D riparar. Sine viro ù£ti cs fola nlarcr;finecornif>tiòneJ> 
virgo permanfifti filiutngignens dDeus enitn erac>qui extc 
Dei fpoafa virgo , matcr carta , nacus elt . 

• CATHESMA SITE SESSI b.., 

[' • Ton- ttrtimad inflir . in ieiunijs ìncorf>»r e »m ' 

^ 

A Daitias fidci in confliéftbus infraiigib.Iis,inperfecufio«-' 
nibus firmus, ne ftabilis animus, A tbleiicc cxh/bijpr, 
fidcliterque ig"c txamtnarus , ac probatus, tamqria fcrrum 
conte ir peratm.& rorroborarus es Gregori :in rtrcuuirate_^ 
verbcaotcs te lup;.rans,&fcruosco!éfes demones, mi crea- 
forisiamatòres cgrftj, Icd ficutapud ipfura rtduci^m babcs, 
ahrfbpvt pxcettv aufmabus noftris , ac magnani mTferieor^ 
dum defecare. '•> •' >K 




H 


. i' STNAXARIVM,. 

■ji lì '.;••• * 1 ‘1 ‘ f 

le flo uit Imperatore Diocletiano progenie pirthusH- 
• l.us Anac, Cufara Armeni* Regis pioinquus>’& con- 
fa»- 


fangulneus, i Tentiate airtèinRcgc veFuti Chriftianus de- 
tcntus cft»ac multa tormenta paflus, dejnde Teridater Anac 
póllea filium extarc comperiens, qui ipfius patretrr dolose, 
ac per infidias inceremitjilliufq;rninus,ac pedes vinciri,atq; 
in Ararath Ciuitate in profundum lacii feria >vencnofifq; fcr- 
pcntibus plenum prateipitari iuffit,in quo dece, & quinq; an- 
no* vtam cranfraittensjà quada vidua muliere,viuens occul- 
tè alcbatur . Rege vero Teridate defipiente, foafq; proprias 
carnea cóédcnte,qui cu porcis pafeebat in catnpcftnbus. In 
fomnis CufàrodUdta cius foror admonfta, vocéq; audiuir, ni- 
fi Gregorius ex lacu egrederctur , Teridaiem nùquam bene 
vàliturum fórre (perarct. Egrediens ergo orànes baptizauir> 
atq;in Epifcopum fuffeftus eft > & Ecclafìs conltitutus > in~y 
pace ad dominura euolauit » 


ODE QJ' A ET A u “ 

Aduentum tuum Ckrijle . 

O Pcruit c^los virtus Martyris , perfccutores enitn CÌU$ 
illumir.auir, ChrifU amatores,ac ftudiofos facicns . 
Dogn^r»Atf>^n'.$ Càrtami uà ùnguimbus in corde feuf-: 
piftij Martyr Uudatil^ne . 

In fhiporem » ac mentis rómotionem perfccuror deuént-’ 
tns, naturaleovac genica n figli rato mùrauttsarq-, à propria 
forma >feùfigura d elodie , Martyr veròinChrifti formanw 
immuratus eft .. 

Operaie mirabilia tua,qee Nferty • inocnlos perfequentip 
te quondam egifti, non carnea, ten ferrea porebr-a fuèrunt. - 
Tanqua oucs non repugnantrs^ner; conrende^es Chri*J 
fìe tradideruur fé ipfàs occiforibus » Mir-yres moru’ra man- 
datorum caftiflimx , ac ubferuavitifiìma? . 

Eucllentes cotporis etimi) Tynn ri agharum Chriftr, 
enfìbus, illafq; vcrb’eribos afficiebanf. 

Deipara;. Conceprio fine v ri fecnineynattuÌT3r<s fìn*_^ 
macerai» laboribus, Dei fponfa , omnia tua mirabilia arque. 

Urpciuaturaliafunu ODE . . 

— — - — * — * 


y 

/<* 


ODI OflNTA: 

M VItimoda fupplicia ioimicoruai ttnqua gtoriofos ho- 
norcs libi Saccrdos Martyr duxiftùfuturam Chriftl 
ploriam raoquam ver um fcopum intucos in qua cum fandis 
fuis corufcaturus et. 

Sacri pallai ftolam tuia fanguinibut colore infidens > ac 
tìngcns,(acratioi£ effcciftùmyfticè Theologe induifti illam* 
coloria va ria t ione diftindam » noa fccus > ac alrcr magnui 
Faulus fuis ft'gmatibus. 

Tanqaam fupcranimatatri mentano rryftica Parer corpus • 
unico in facrificifi obtulifti » madans» & madatus , toiusi & 
oblarus per fingulos dics populos tryfteria doccbas. 

Fcemin$ quondam natura inualefcens inludìth cognùio^ 
ne mafculare vifa eft,nunc in Ripfimia Holoferncm inimici!» 
& Acuti illa in enfe,bxc in fidei roborc mutauit. 

Imbecilli*, atq; infirma ab initio redditi natura in prima 
piatrc Eua in mulieribus prò Chriftiana religione vulnerati* 
pr*cordijs,defideno prò Chrifti patiendrinualefcere vide- 
tur,finguinarios>ac ficarios hoftes in fugato vertir. 

Deipara?. Inter mulieres nec fimilis reperca, neq; alia ap- 
rjruitj p ascer te, virgo enim peperifti, atq; pater virginiratfi 
renneni,infantcm lade nutriens,viri experimentum non CO; 
gnoften«,tu oimirum virgo fola base pcrfecifti. 

ODI S EXT A. 

I N peccatorutn profonde, ac pclagus incidens,benè, velut 
alter Ionas ex ventre Catti ad le ciaaoo>c due de incerici! 
virano meatn domine, & fatua me. 

Chrifti verè tui atnatoris de fiderio aftedus eSiVarryr» 
Cerreftrem glori! defpiciens,immortalcm, atq; infencfccotS 
t r rè aftequurus cs vitato, Beate Gregori. 

Forti* Adama* Pater, prius perfequutoribus vifus es dolo- 
es illos luftinuiftì» iauidaomniao tua cprne* mentis intclli- 
geacia confcriUti. Pro: 


% 


Profondai èli potetti vèneàfthran forirum, fcd altiffimu* 
è contri calerti* thronu* Gregorij» cuitdeft nunccum-» 
Augelli inglorii degenti . . , 

Agni Dei GmfcuChrifti fponft eleflarfodibidioi* iptenh 
perantiam gaudentem iim pridé perfequutorem continenti 
cogitinone « (ibi ignominioiè coniungerc f olcatcm > igno« 
miniofum demonftrtfli . 

Dciparsr. Filium patri* in principio»matrirq> viro carente 
hymnis,laudibufqicelebro>in c$lis fine mitre Vcrbfi fine Pi} 
tic ex mitre io tcrri*»(ccundu carnem DeumqihonauKfflq» 

CO N D Adì IV M TON. 

Stendi ài infisr (ènti • 


I Nclyrum Hìerarcbam omnes veluti feritati* Athlefinv* 
hodie fideles in cantici* > & bymnodii* Grcgorium Pa^ 
fìorcmjGregorium, & MagiQrum luminare otnatiffiitvfi eoo» 
celcbubimusjoos cnim (aluari,Cbrifto prece* adhibca*. 

Ad inft»r m&mftfU me » 

ferent^dìninn® 

X>j Armeni* Iuminarc,ndefcs,& re Paftctcc** propugna- 
totelo laudarmi*, atq; in diuinis cantici* ipfiu* caput corcata 
cioroamus > impiorum nempèidolorum tenebra* exiermi* 
cauir, cuna bis» acque darmonibus omnem ficultatc>atq; effi- 
cacia interemir » cb l-ibores (labili mente matruit gratiamu 
cbtincrc, ideòno* faluos fieri deprecare. 


ODE SEPT 1 MA K 
la tàmia* igni t paerts ntn combujjit • 

P Ro multi* tormentorum flagelli* c$!itus duplicem coro^ 
ni accepifti, priorero cnim in obicuri*} ac fordidis lo- 
ci* inietìam banc velut Incernam cornfcantépto candela- 
bro Cbriflus refplendcQtem pofuit. 

Vcluti aUciuffl Paulum Grcgori vniuerfa Armenia te ba- 
‘ fc ' ‘ . ~ bei 




b;t,ac vcairàtur ac per te Chi iflum /idem cognouit, edo : 
AacHrmikis rnisfudorit>*»$> MAnyrjà van*idoJlorumifFc < } 
fanone cult uque iibeiait». t.'.v (. ;% 

Mnlieresduodigm v.ritfrcr fe gcfferuntrfidcamraascòr- 
roboMiierunt , &.ta:nem per Chriftutn delpicicntes contri 
idoloruxrtorem rcftituerunt,&nunc coronisexornat^funt. 

Deipara? . Aux po. ra vera: vita?, t x qua nobis refplenduic 
fol Cbnfhis , aucfom viarum featens aquam , aue Ciuitas 
Cbrjfli Regis animata, auc vena aurea. , , 

; '' r.ì. p: r : V\ ? 

ODE 0 C T A V A. 


Ab Angeli* non tacente* 


I Wter Hlcrarchas Hierarcha cxcelleris Tacer veneratus es ; ’ 
inter marryres mariyr clarcfcis , vtrinque Gregori gloria 
merito ili uftrams > duplicem coronatn è manu domini fufei- 
pcre meruifti. 

Occulr''rum diuinologus Tcologus , perfequutoribus ve* 
rax fafìus es , diuinorum oraculotum allocuror , paticndo t 
aperuifti, a«q; illis explicoifti» illurn inquam Ielutn imporuì- - * 

fum, ad nos iu carne addu&um . 

* Conuenienti appellatione s rerum fapientertibi Gregori, 
Vigilanti! mentis impofitum cft nomen : dormientium in__» 
morte , fapiens , moderato plettro eoi um impietatis dormi* 
lationem excitafti . , ,1 , 

• - » • ■ . M ‘«V* \ 

O auditionem prarter hominutn opinionem agnatn vene* 
rarifperans, iucunda fagitta percureur , ami- 

fitj nempè Chrifti cognmonc, Cimiti efca, ac veritatis ve* 
neracio fic. 

Deipari. Qsiotsodo ex mammillis Iac emanar Dei ma- 
iler, qua: vtero non cscorrupra, Deus caro faftus eft; Qui ex 
me immurabìliter prodi uit,ipl"e mihi lac fcatec>& vitaro, fons 
cnim cft in viti i terni . 

‘ ’ V ODE 

r 

>*■ . 
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fa’ 




■ODE NONA. 

V-'i jiH?!- ' '5**-. 

r agcJ!.i,actonui«s despexffti fapiens , Chriflus rr» mrn, 
nis certa minilq;pra:ii>ijs infignire d/gnum Cenfui",, 

didit conftans propcfitcm adniirabilis Giceori. ‘‘ ' 

ccr M b ,‘r,v, 0n ’T US r “" m Kgnù a P«im.inquo inhabitan. fa-’ 

nutic prò nobis tur™ toany. 

lun ,“ na ' c lithtwflMf.ro multistempotibusfob vei 

*Ss®as3Ka^“^ ■ -■• 

Olona Sanda Trmitas , «lori» «ibi in r«r..i«r -, 

A»cn„|,.«: M;utj rr j ^a»«asfip/bquc coronic * ,arCUlor Um_. 

Pr £!| b n ' * nUnC 

Ad Deiparam. Virgo fola, Filium fine viri (em^nTZT^ 

««-tess 

late exutus/ed corporeus Deipara, '^co^iusTft 0 * 1 

Ex-(ljltlarium .i hjUr. Cé!um aft„ s él 

p “ rpurtam red ‘ , '“ s 

-Aflg.lt. ,*ul, 3nj>pr0 a. u „ d 'i pccc ™ s £££»** 
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Ex 


V. 
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T * • r » % 
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TJ Xdnthpuo manu/cripte codice Monafiirij Grypta Ferrat*r 
•*-' urdimsfiunttt Bafilij , nulli us Diacefu fuprafcriptos ver- 

ficulos > canonem^odas\cathifma ì é‘ contarf>ium,*c breucm ipfiul . 

Sanili lyfiortam^quatn Grati votimi Synaxariunty fide li ter ex* 
irjbiy.jr in l-nguim.Utin.itn trausferri laboratum efi.cuius ori- 
prigtna/is G rad copio tuthentica apud Moniales S. Gregory 
de Nespoli ajjìrmtur manuy& figlilo Enunentijfìmiy & Reme • 
rendif.D. D.Cardinalis Borite nni Commendatari/ fin mafa die. 
20 t Scpead>rU ] 6 .jéL. ■> 

; • Decretum de identità te capitis S. Greg. 
Archiepif Armenia:. 

Alexander Luciano? V. I; D, Protonotarius Apoftolicus II* 
luftiiflìmrD.D. Fradici Diaconi S.Euftachij S.R.E. Cardi* 
Wilis Boncópagni Arcbiepifcopì Ncapofitani, Auditor ad 
infraicripra iudcx à D.S.IllLftnflima, & Rcueiédiifima ipe~ 
cialitcr depUtatUS , In viguiclitcraru Sac. ‘'‘ongf^g.itioD^. 

I N cauftyé’ CAufispermutattottìs reli'quiarum fotti s inter Vii . 

mirabile Monàfierium , Referendum Dammum Abbi* 
t MimUles SanttiGregory alias Sanilo Lrgorio Ordì- 

mn Sanili Benedilli de Neupoli ex* & fonti entttm y Reuerendii 
Guardianum -, frfratres Sanili Laurent// Ordina ftttnorum : 
Conuentualtum S. Francifci bui ni Ciuitatìsydey & fu per de qui’ 
bus in attis caufay& caufarum Jjuivfmodi latini d fiottìi , par- 
iibus vifist ér ocmlariter infpettìSiCapite , & ulys reliquia olino 
mcificìi.i» medi a fatua argentea , & anca a arcata fub. tiuS.beo t T 
vii PapAin reliquiario relitjuiarum praditti Conuentui Sanili • 
JLaurcn/yditeris Sacra Gongregationisy tefiium examinatorum < 
depofiiionilusyvifisq'yVidendts , & ronfideratii qua videnda,& * 
tonfidcranduyfueruntyper hoc préfcns nofirum decretum titano . 
éuttor itale ditta S.£ongregationisydicimusypronunciamus , & 

fieli ar am hs le gitimi confi are dittum caput , & aliarti reBquiam i 

enfienti e 


iCi e 


exijtinteni in diti* media fàtua olim in dici» conttenta Sàntfi' 
haureniij fub e italo S L tonti P apafuijfe, & *Jft (A put > & Teli - 
quiam S.Gregorq Murtyts Epifcopi Armenia maioris, &pro~ 
inde fi. mie pennutatione flèto, de dilli s reliqutjs cu élla S .L<#- 
rentij Martjrit fune exifiin.in reliquiari a reliquiarnm Mona* 
fierij Vieni ali n m predici i S.Gregorij , (jr ili arar» trans lattone 
de loco ad locum refptcliuè faèla,liceat , & licitimi fit la pru- 
di ftts D. Ablrattffloiéfi Momiatibus,qi*am Fratrib . prodi èli s in 
eoru re [peci ini reltquiariji reliquias pradiClas nedu retincrcy 
ftd etiam tottes quotici & quando, eis indebitar, dp placuerit,ca 
qua decet r e uereiia Rubine, dr lutermijfirum folemnia refpt - 
cìia è odor andai exponere, prout noi far» ordinaria auft or itale > . 
quam dièta Sacra Congrega rioni s retinere, & exponere vola* 
musidr mandamus,& qttodcttmque decretum defuper necejfari *■ 
um,opportunHm interpommus ifio etiam, & alio m clini modo ^ , 

Ita pronuncia ur>& deci arata ego Alexander Lucianus • 
Auditor ludex deputarli*.- 

Die Ma rnici io MenfisFrfhrn.ir.i^in. fiipradifla fentcn» 
tia,Gue decretum IeflùmTFrnm , & poo^jlgatumfuit per 

fupradiftu© D ludicctn depuiarumjfedentem pro^Pfibu- 
nali in aula luas lolita» adientiae, inftanre> Se procurante.-» • 
Magnifico D.Frnncifco A'itoniodc Aloyfio pr*fentibus» . 
firc.Cl. Angelo Antonio de Pirro, & Clerico Alexandro • 
Maggilino teftibos.D Horatius Birrcfius aétorum mag. 
Pratfens copia eftra&a fàit a Tuo proprio originali decnetoru, 
qua: de verbo ad veibum collata concordat , rneliori < 
iemper faiua colialine die nono ciufdémcfis Frcbr.itfag* . 

Ardicinius Califtus not.& Curia: fcrib. 

D.Hdratius Barrefius atfor.Mag,\ 


Idi*'- 


^ ? 


I M P R I M A. T V R. 
. Gregorius Peccerillus Vie. Gen. 

D. Iofeph de Ianuario. 



In Napoli, ]Per Etcorre Ciccomo .] i 6 js * 
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